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Veemente Maresca , giovane avvenente , con suiBcien- 
ti mezzi , con moderati costumi , che il rendon degno 
dell’ altrui estimazione , ed ora dell' altrui compianto , in 
una brillante e popolata città come la nostra , ed ove di 
nulla vi è penuria , è stato dalla G. G. Criminale 
della Provincia condannato a sei anni di reclusione , 
qual reo di stupro violento sulla giovanetta Teresa Musto. 

Ed un tal reato , vituperoso , brutale , disarmoni- 
co della passione che se ne vorrebbe consigliera; che , 
ove non vi è consenso e corrispondenza, non può esservi 
estasi e delizia d’amore, consumavasi dal Maresca il gior- 
no primo agosto i835 dopo le ore ventidue italiane in 
una casa sita nella strada di Cliiaja, e propriamente al 
Largo Cappella , ed in una stanza che guarda su detta 
Contrada. 

E giungea Maresca al suo turpissimo scopo perchè 
indovinava , che tanto la Musto, quanto la servetta della 
stessa , Angiola Tedisco, avevan per negligenza lasciata 
aperta la porta d’ingresso, e più che ninno v’era in casa 
capace ad impedire il suo progetto — Nè basta : en- 
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trando chimica la porla d’ingresso, conservando in lasca 
Li chiave , chiudea ire altre bussole; e di tutto ciò eran 
mule spettatrici la servetta e la Mosto, nè questa alzava 
un sol grido per soccorso , nè correva al balcone, ; jqlie 
sporge sull’ indicato Largo Cappella , donde distava per 
cinque palmi , stando colà seduta presso il suo l^lajp. 
da ricamo. 

Ne basta — Aggrediva Marasca la sua vittima, la tra- 
scinava su di un piccol divano disadatta a tant’opra (1), 
e mentre in prossimo ed aperto stanzino vi era a vi- 
sta comodo letto , ed ivi dopo tutti i necessarj preli- 
minari il nefandissimo atto consu mavasi; e la Musto? .... 
alzava un sol grido e cercava opporre resistenza, e quan- 
do? quando inoltratasi di troppo l’azione ed essendo quasi 
al suo termine , la inevitabile sensazione dolorosa vin- 
ceva in lei, per momenti, quella del piacere (2). 

Scorgevasi pur troppo cbe i falli espressi nella que- 
rela escludevano ogni lontana presunzione di violenza — — 
La Musto non ebbe 1 ’ ardimento di negare di aver così 
deposto innanzi all’uffiziale dt'lla polizia Giudiziaria : noi 
poteva poiché la querela era da lei sottoscritta : Noi po- 
teva perchè fu confirmata in tutte le sue parti dalla di- 
chiarazione della Zia e del tutor surrogato. 


{/) Leggasi la opinione de' ralenti Cerusici , che trovasi inserita 
nella nota ^ apposta alla decisione — Jol. 4- 

(a) Leggasi la querela della donzella Musto , inserita nella nota 
>3 apposta alla decisione — jol. j. , 
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1 Che però quando si devenne alla descrizione To- 
pografica del luogo dell’ avvenimento su dimanda di Ma- 
rasca : e progressivamente in pubblica discussione , la 
Musto aggiungea novelli fatti contradittorii a’ fatti con- 
sagrati nella querela che ella non poteva ne ardiva di 
smentire. 

Dicea quindi che non tre , ma due bussole furono 
chiuse dal Maresca , mentre la terza era stata chiusa 
dalla zia che seco sempre ne portava la chiave j e così 
credette, giustificarsi del non essersi alla vista di Mare- 
sca rifuggita in detta stanza , e , o chiudendone la bus- 
sola d’ ingresso , o per essa passando nella saletta , o 
uscendo sul balcone , salvarsi dall’impudico violentatore. 
Nè ciò era tutto : E poiché nella stanza , ove dicesi suc- 
cessa l’aggressione, ella trovavasi pochi palmi lungi dal bal- 
cone , e situata in direzione della salella , in modo che 
vedeva quanto colà operavasi ; e quindi vedeva il Mare- 
sca che entrato nella sala , ne chiudea la porta conservan- 
done in tasca la chiave , il vedeva alle prese con la ser- 
vetta Tedesco , il vedea, che. verso di Lei dopo di ciò 
inoltravasi; perchè dunque non uscire sul prossimo bal- 
cone ? I vetri eran chiusi , e la tenda di giunchi benan- 
che calata. Così maliziosamente aggiungea , ed era credu- 
ta. Eppure , perche non si mosse almeno dal luogo ove 
restava e donde tutto vedeva? Perche non tentò di a- 
prire le invetriate del baicene ? E come su quella po- 
polatissima c ridente strada , nd mese, di agosto , dopo 



Tltf 

le ore ventidue , si tengono i vetri chiusi eie tenie ab- 
bassate da giovanetta a quindici anni, età' di leggerezza 
e vanità, in cui cercasi comunque far mostra e per {pianto 
1* è possibile di se stessa ! ! ! rr oiiobbi I 

E poi come addirsi al ricamo col dubbio lume che 
a lei veniva per trovarsi la tenda abbassata su i chiusi 
vetri ?... Eppure era creduta. 

Nè ciò era tutto — Ella avrebbe potuto almeno 
gridare , conere , dibattersi — Noi potette , aggiungea , 
perchè aggredita da Maresca fu dallo stesso trascinata 
verso tutte le bussole che mettevano nella camera , e 
per chiudere quelle che restavano aperte, e per assicu- 
rarsi se quelle che sembravano chiuse lo fossero real- 
mente — E quindi venne non alloggiala , come dicea 
nella querela , ma stramazzata sul divano , ed i gridi 
l'erano impediti, perchè Maresca con una mano le ot- 
turava la bocca E come allora avrebbe potuto 

consumarsi uno stnpro violento , vincere T altrui resi- 
stenza , privandosi benanche del soccorso di una ma- 
no ?.. . Eppure- era creduta ! 

Intanto la donzella Mosto col treno de’suoi parenti 
erasi presentata all’ uflìziale della polizia giudiziaria , non 
immediatamente alla consumazione dell’ immaginato mis- 
fatto, ma dopo quattro giorni. Chiedeasi ragione di que- 
sto ritardo , e rispondeasi tanto dalla Musto , quanto 
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dalia sua Zia consigliera y che erasi speso in trattative 
di matrimonio ed indicavasi per mediatore un tal prete 
signor D. Antonio Grassi — Costui non si ascoltava. 
L’ addotto motivo del ritardo a querelare non si compro- 
vava . .. eppure si credeva ai detti della querelante. Non 
sarà ozioso qui inserire poche osservazioni di M. Gu- 
yot, che trovami nel Merlin sotto la parola stupro al n. VI. 

» La dichiarazione di una donna che si querela di 
» essere stata stuprata non costituisca una pruova sufi 
» fidente : è necessario che sia accompagnata da altri 
» indizi come se questa donna abbia fatto grandi gri- 
» di , che abbia chiamalo de' vicini in suo soccorso, o 
» che sia rimasta qualche traccia di violenza sulla sua 
» persona , come contusioni o ferite fatte con armi of 
» fensive : ma se dessa siasi taciuta all’ istante , o che 
« abbia tardato qualche tempo a produrre querela non 
» è più ammissibile. 

Ninna di queste circostanze si è verificata nel fatto 
inquisdone: eppure la Musto era creduta e Moresca ve- 
nia condannato. 

E la G. C. traeva il suo convincimento esclusiva- 
mente da’ detti della querelante , dapoichè del deposto 
dalla servetta Angiola Tedisco non dovea , nè poteva 
tener conto. In fatti , con uffizio del vicario Generale 
delia curia Arcivescovile di Napoli , fu rimesso alla G. 
C. un rapporto del Reverendo Parroco di Chiaja dal 
quale emergeva la dimostrazione della falsità della Te- 
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disco e della subornazione usala da Maria Giuseppa Mu- 
slo Zia della donzella che si dice stuprala, (c) Maresca 
mentre avvanzò querela contro costoro , coti altra di- 
manda chiese almeno che si fosscr sentiti in pubblica 
discussione il Parroco di Chiaja ed i ragguardevoli te- 
stimoni indicati dallo stesso nel di lui rapporto, ma tutto 
gli venne negalo. Ben dunque dicessi che la G. C. non 
jjoteva nè dovea fermarsi sulla bugiarde asserzioni della 
suindicata servetta. 

La prelodata G. C. costante ne’ suoi priucipii di 
credibilità nelle dicerie della donzella Mosto , molto si 
ferma sulla di costei illibatezza di costumi , e ritrae da ciò 
argomento saldissimo della violenza dalla stessa sofferta: 
mentre questo elemento di fatto emerge da’ delti di tre 
meschini artigiani che di tanto in tanto , ]>er lo eserci- 
zio del di loro mestiere , praticavano nella casa Musto : 
e di più da’ detti del Confessore della voluta stoprata. 
Or è chiaro che costui richiesto della morale di lei , o 
dovea deporre come depose , o dovea , mancando ai 
propri doveri , svelare i segreti dolla confessione. Ed 
anche così non fosse ; le amorose debolezze si deposi- 
tano forse sempre schiettamente a piedi d’un confessio- 
nile ? . . . . Comunque Maresca, nel suo interrogatorio 
con testimoni irreprensibili, e nel termine legale di cin- 
que giorni con posizione per esperimento , volle dimo- 
strare il contrario : ma tutto gli fu negato. Che per 


(c) Leggati il I K Chiarimento fol. 8g. 


Digitized by Google 



XI 


- T* ; 

quanto riguarda la difesa de’ giudicabili , prescritto con 
tanta umanità filosofia e latitudine dal sommo Legisla- 
tore , nelle LL. proc. pen. non meritò che se ne te- 
messe conto pel reclamante Maresca. Che per sino nel 
suo interrogatorio dedusse un alibi , e ne anche potette 
essere ascoltato ! ! ! (i) 

Che dirsi dello ingenere ! La levatrice Valerio, te- 
stimone del carico , osservava dopo poche ore la don- 
zella Musto e così si espresse » Congetturai quindi che 
« la stessa era stata defiorata , senza però poter mar- 
» care 1’ epoca precisa » Eppure dopo quattro giorni i 
periti generici parlan di stupro recente , ed il rilevan 
soltanto dal trovarsi rotto l’imene e le parti arrossite... 

Ogni comento su tanta assurdità sarebbe ozioso : 
La decenza il vieta : chi è uomo ed ha fior di senno 
può giudicarne da se. È marcabile , per altro come la 
G. C. ritiene per elemento della violenza una contusione 
che la Musto dice di esserle stata cagionata , allorché venne 
dal Maresca stramazzata sul Divano. Ora i periti gene- 
rici giudicano che la detta contusione non era recente } 
eppure secondo i detti della Musto , ed i rilievi della 
G. C. era coeva allo stupro giudicato recente dagli 
stessi periti. Quale ostativa contraddizione! ! ! (a). 


(i) Leggati il t ° Chiarimento fot. 3g. 

(a) Leggami le note /a , t4 > / 3 appaile alla decitiont fai- 7 , t M 
ed il Chiarimento V. 
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Che però non sa comprendersi come abbiasi po- 
tdto nel fatto in disamina parlar di violènza. Leggasi la 
Decisione e ne giudichi il più inesperto, tanta delle co- 
gnizioni legali , quanto delle umane passioni*! E che 
non ripetonsi forse tutti i dì per impellente voce della 
natura gli amorosi trascorsi! ! ! ! ! L’ è forse la ragione 
sempre in guardia di se stessa , ed anche quanto i sti- 
moli di una cocente passione fanno tutto obbliare , tan- 
to che , divien bisogno e necessità , ubbidirla , e poi 
tardamente pentirsi ! ! 1 Che stranezza dunque che sia 
cotanto avvenuto tra un giovane a a 5 anni ed una gio- 
vinetta a 1 5 , essendo benanche provato che essi guar- 
davansi amorosamente ! Che se niun testimone avesse 
parlato di una tale amorosa corrispondenza , ( e pure 
il processo offre il contrario , e la G. C. il ritiene in 
parte ) non sarebbe abbastanza comprovata dal vedere 
che Maresca indovinava che la porte d’ ingresso della 
casa Musto era stata lasciata aperta , e che tutti di fa- 
miglia erano usciti : Che saliva spensierato e senza farsi 
in niun modo garentire nella casa altrui , e dò nella po- 
polatissima strada di Chiaja, e dopo le ore ii del giorno 
primo agosto : Che si zittivan la donzella Musto ed i suoi 
parenti per quattro giorni a produrre querela : e finalmente 
che parlavasi di trattative di matrimonio non verificate? 
Chi non vede nel freddo e malizioso proggetto di matri- 
monio la ragione delle lagrime della Musto ( se pur ne 
fnron versate ) e la ragione che la spingea a querelare, 
malamente consigliandosi con se stessa , o piuttosto ma- 
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tómerué -da altri consigliata! ! ! Ma infine óve sono i fatti 
» (osfitttitivi (Iella violenza? Ove le tracce materiali della 
resistette» opposta dalla Must»? Ove le vesti lacere le contii- 
»mon®, le graffiature e tutt’ altro che di necessità doveva ve- 
trificarsi nell’uso di una vera, reale éd effettiva violenza! È 
- forse permesso e può essa presumersi ? Ove una macchia 
sola del sangue verginale sparso suflaltero deU’impudico e 
sfrenato amore? Tutto l’assorbiva il fazzoletto di Maresca, 
e tanto costui si ebbe previdenza, e comodità, e tanta 
pazienza e rassegnazione la violentala ! ! ! Ahi! se que- 
sti fatti inverosimili , assurdi , impudenti meritassero cre- 
denza ai dì nostri , o i tempi sarebber di tanto corrotti 
che le vergini non sarebber sicure chiuse benanche nei 
j sacri chiostri , e genuflesse orando ai piedi degli altari 
' nei sacri tempj : o al contrario ognuno dovrebbe tre- 
mare di essere immolato sull’ altare della giustizia dalla 
y più sfrontata ed impudente calunnia. 

1 Che il Maresca però conscio della propria inno- 
cenza spontaneamente presentavasi a suoi giudici , ben- 
ché spaventato dal vedersi negata la difesa per le cose 
da lui dedotte nel suo interrogatorio, vivevasi fuori Re- 
gno giorni tranquilli. Ed ora dopo una condanna non 
meritata , anzicchc covrirsi sotto il manto delle Sovrane 
Indulgenze , godendo così di una larga diminuzione ( i 
pena per effetto dell’ ultimo indulto promulgato dal no- 
stro amatissimo Re, nella fausta occorrenza del Reai 
Imeneo, rinunzia nn tanto benefizio, tale pei colpevoli 

ù ij'. ’ f.l * J - JS.iSfV V- X) „ .» y ll.-J- 
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ma vituperoso per gl’innocenti, e quindi si fa reclamare 
avverso la decisione di sua condanna , sicuro nella som- 
ma giustizia della Suprema Corte , ove non trattasi di 
convincimento , libero , inattaccabile , abbencbè spesso 
J> CERTO jsd EIROJNEO. 
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C. Criminal* Vt Sl»pt>U « tatuo 
DI CLEMENTE M ADESCA 


Ferdinando II. ec. ec. 

Prima Quistione. 

Consta che Clemente Maresca abbia commesso stu- 
pro consumato in persona di D. Teresa Musto , giusta 
l’ accusa scritta ed orale del P. M. 

La Gran C. Dal processo scritto , e dalla pubblica 
discussione , ha ritenuto il seguente fatto. 

i. Abitavano di rimpetto al largo Cappella nel 
Quartiere di Chiaja D. Clemente Maresca , ed i coniu- 
gi D. Ferdinando Sassone e D. Maria Giuseppa Musto. 
Nella casa di questi ultimi dimoravano alcuni nipoti or- 
fani , (i) la maggiore de’ quali , a nome Teresa Musto 
oltrepassava di alcuni mesi il quartordicesimo anno di 
sua età perchè nata a due dicembre 1820. 

Il Maresca , dell’ età di circa anni ventisette di- 
lettatasi a far de' segni di amore alla Teresina dalla 


( 1 ) Figli del cuoco. . . F. fot. del processo 

1 
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Jìneslra j ma non è provato che questa lo corrispon- 
desse , anzi dicevasi essa importunata da que’ segni , se 
si vuol credere alla testimone Rosa Alaggio (a). 

2 . Erano le ore ventidue italiane circa del primo 
agosto *835 quando D. Clemente Maresca , cogliendo 
la opportunità di essere usciti tutti di famiglia, e rima- 
sta sola Teresina in casa , ed avendo trovata aperta la 
porte principale d’ingresso, lasciata così dalla servetta (3) 
di anni dodici, allora ritornata e passata subito nella cu- 
cina, attigua alla saletta, per riporre l’insalata comprata, 
il» quel momento (4) D. Clemente s’introdusse nella casa, 

(a) Meno male che la t letta G. C. non crete alta importunili dei 
segni ! 

(3J Ma perchè dalla terrella , e non dalla padrona ? La G, C. 
non ha inlrinseco sentimento di quello eh' ella medesima afferma. Se 
la detta Teresina era sola in casa , dovè ella medesima aprire la porta 
olla servetta , che aveva condotto te piccole sorelle alla maestra. Quindi 
tenendo le mani ancora in su quella medesima porta , non vedeva ella 
che la servetta procedeva più indentro senza chiuderla ? E però era fa- 
tale che non una , ma due donne oibliassero la porta aperta, perchè la 
giovinetta Multo fosse violata, e perchè il Maresca avesse modo ed op- 
portunità a sfogare » suoi desiderii. 

(4) Questo fatto non è concorde in tutto colla dichiaraiiont della 
servetta Tedeschi fot. g. v. i. 

Angela Tedeschi , di Saverio , di Napoli domestica ai servizi della 
Signora D. Maria Giuseppa Mosto domiciliata al Vico Sperduto , di 
anni 1 2 . 

La stessa opportunamente interrogata su quanto emerge dai presenti 
atti è passata a dichiarare quanto segue. 

Signore sono circa , aa giorni che mi ratlrovo a servire in casa 

» j» i . - * 
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chiuse 1’ uscio principale , e poi quella della stanza di 
compagnia ove trovavasi Teresina (5). La prese a forza 

l i , * " ' 

della Signora D. Afaria Giuseppa Muslo al Largo Cappella. Sabato , 
primo del corrente , certo le ore 22 sortii ; per accompagnare al solilo 
due ni potine, della mia padrona al! Istituto ove le arti donnesche ap- 
prendono rimanendo sola in casa ! altra di lei nipote D. Teresina Mu- 
slo , poiché la Signora e suo marito erano fuori per loro affari. Sbri- 
gatami di tale incombenza mi restituii in casa , e m’ intromisi nella 
cucina per conservare dell' insalata che aveva comprata , lasciando per 
inavvertenza la porta d’ ingresso principale aperta. Sortila quindi nella 
soletta vidi dopo un istante entrare un uomo di mezza statura dell’ età 
di circa anni 3o vestito con soprabito corto e calzone bianco , e por- 
tante degli occhiali verdi , che rivedendo potrei riconoscere , il quale senza 
profferir parola serrò a chiave la porta d' ingresso sudetta ec. ec. 

(5) £ l' aggiunta in discussione della Aiusto intorno a questo fatto 
non è forse mendacissima f La giovinetta Muslo asserì ch'era a lavo- 
rare di ricamo aranti il balcone della camera qui accennala. Doman- 
data dal giudice perchè in vedere il Afaresca , già in sua casa e con 
prave intenzioni, chiudendo egli la porta d'ingresso a chiave non si po- 
se in sicuro uscendo fuori di quel balcone, che sovrastava alla popolata 
strada di Chiaja , rispose che i vetri di quel balcone erano chiusi , ed 
erari ancora calala una tenda di giunchi, perchè ella voleva dormire sul 
telajo del suo lavoro. Or quante contraddizioni in tali detti i.° Poteva 
dormire o fu sorpresa dal sonno ? Se voleva dormire, c perchè non anda- 
ta a giacere li accosto in un camerino tutto quasi ingombro <T un letto? 
Se fu sorpresa da sonno, e come prtndcasi la cura di chiudere i vetri, e 
calar giù la tenda del balcone ? a.* Ma a sa ore e mezzo del mete di 
agosto è ora di dormire ? 3.* Chi lavora di ricamo si toglie la luce ? 
4-° Ma messo tutto per vero , non giungea prima la Mosto ad aprire i 
vetri ed uscire fuori il balcone, che il Moresca a trac cesare due camere 
e chiudere con chiave due porte ? 5.“ Pure nella camera di fuori ebbe 
contesa colla servetta Tedeschi , che attendea quindi la donzella Muslo 
a raggiungere la servetta , a salvarsi fuori del balcone , o a fuggirti 
per le altre camere ? 



A 


o la spinse su di un divano , ot>e cadendo urtò sulla 
spalliera , e venne a riportarne una lividura sotto F oc- 
chio sinistro. La donzella emise invano qualche gridò 
chiedendo soccorso: (6) Il Maresca la impedirli gridare 
otturandole cou la mano la bocca , (7) ed allora per 
quanto ha essa dichiaralo , (8) il Marasca la rovesciò 


(6) La dotatila afferma « ella querela <T avere emetto un sol grido. 
Ma quando f Sì vegga nella tua dichiarazione. Aggiunge intanto che pre- 
sa dal Maretea da vicino al balcone , condotta avanti la prima porla 
della camera , per chiuderla a chiave ; di là avanti la porta del came- 
rino per la medetima ragione , di là alta terza porta che conduceva la 
camera di letto per conotccre te fotte chiusa . di là ricondotta verto la 
prima porta tul divano , adagiata sul divano medesimo , seguite altre pre- 
liminari opere del fatto, non pose grido, nè fece resistenza veruna. Quindi 
come docea fare il Maretea per argomentare o sospettare del suo dis- 
senso ? 

(7) Due riflessioni — La prima- E questa una contraddizione osta- 
tiva, mentre la Matto nella sua querela dice che vcauc obbligala di zit- 
tire nè parla di mano alla bocca ec. ec. 

La seconda — Se con una mano le se fosse da Moresca otturala la 
bocca come aul corto e maladatto divano, dovendosi vincere una resistenza 
si avrebbe potuto consumare lo stupro ! 1 1 A chiarimento di ciò si tra- 
scrive il parere de' professori La Cattolica e Grillo. 

( Verbale della P. D. ) 

Dan risposto che la piccola altezza del divano presenta molla dif- 
ficoltà accedente alla impossibilità di eseguirsi lo stupro violento in per- 
sona della donzella, a meno che non vi fosse stato svenimento della stessa. 

(8) Per quanto ha essa dichiarato — Ma queste parole non indicano 
la poco credibilità. Che la G. C. mette nei delti della Muslotl! E poi 
su gli stessi esclusivamente si convinse della violenza — Quale contrad- 
dizione, e come da pcrtullo si mostra incerto , dubbioso e zoppicante il 
convincimento della periodata G. C. criminale Iti... 
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sul divarto , e lei già debilitala nelle forze dalla cullut- 
tazione « mal resistente per la situazione in cui era 
messa , e per la debolezza dell’ età violentemente stu- 
prò. ($) Non era trascorsa mezz’ ora ed il Maresca 
usciva dalla stanza e dalla casa , e per le scale era in- 
contrato prima da D. Lorenzo Bonetti Maestro di lin- 
gua italiana de’ ragazzi Musto, e poscia da Camillo Mo- 
sto fratello minore della Teresina. Entrambi lo rico- 
nobbero. Il Bonetti e Camillo trovarono Teresina che 
dirottamente piangeva. Il Maestro , dopo replicate ri- 
chieste e negative della medesima, seppe lilialmente da 
lei che la causa del suo pianto era lo stupro violento 
che allora Clemente Maresca aveva commesso nella sua 
persona. Il Bonetti osservò un arrossimcnto sul C occhio 
sinistro della donzella (io). 

( 9 ) E le forze debilitata non eransi ancora . meditalo nel procello 
scritto t Pecchi ivi non fasti cenno di colluttazione e di debilitazione, e 
di aggressione e di sopraffazione? E il silenzio di qutstc importanti cir- 
costanze è uniforme in tutti coloro, che raccontano il fatto ■ l' offesa , 
la zia , maestro di lingua italiana di ragazzi Musto , e l' altra schiera 
de’ querelanti. 

(to) Arrossimcnto sull’ occhio sinistro. E pure la perizia parladi 
arrostimento sotto C occhio non di recente fot. 5 — 

Noi qui sottoscritti Chirurgi dietro invito del signor D. Raffaele 
Farina Commessario di Polizia del Quartiere Chiaja , assistito dal Can- 
celliere , dopo prestalo il giuramento di fare il nostro rapporto sul pro- 
prio onore , e sulla propria coscienza , abbiamo osservato una giova- 
netto a nome Teresa Musto. La medesima tiene una lividura non di re. 
conte sotto l’ occhio sinistro , fatta da corpo contundente , opinata latito 
in origine , che al presente di niun pericolo. Attentamente esaminale le 
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3. Verso le ore ventitré , una venditrice di tela 
solita a portarsi nella casa di D. Maria Giuseppa Mu- 
sto , vi si recò e rinvenne parimenti la Teresina pian- 
gente dirottamente , ed osservò un arrossimento su di 
una delle di lei gote sotto l’ occliio : le dimandò la ca- 
gione del suo rancore , e quella dopo replicate istanze 
le manifestò che D. Clemente Maresca abitante a pro- 
spetto della sua casa , profittando dell’ assenza di sua 
zia e dell’ inavvertenza della servetta a lasciare aperta 
la porta d’ingresso, si era intromesso in casa e 1’ aveva 
violentemente stuprata (il). 

4> Si restituì in casa la sera D. Maria Giuseppa 
Mosto , ed intese dalla nipote Teresina il racconto di 
ciò che 1’ era accaduto. D. Maria Giuseppa la stessa se- 
ra lo partecipò a D. Nicola Passarelli tutore surrogato 
della minore Teresina. 

5. La D. Maria Giuseppa fece chiamare la leva- 
trice Marianna Valerio per osservar Teresina. La Valerio 
la visitò nel dì due agosto la mattina , ed in questa 
visita rinvenne rotto l’ imene , per cui giudicò essere 

partì pallenti , abbiamo rinvenuto V imene di recente rotto la vagina di- 
latata , ed arrossimento , che dalla parte interna delle piccole labro , 
dijfondevasi lunga la forchetta , astio della vagina , e vagina {stessa. 
In ciò siamo di parere , che sia stato causato da urto di corpo contun • 
dente ; c che sia stata di recente stuprata. 

(n) Ma come potè il Maresca indovinare che la porta era stala 
dimenticata già aperta ? 
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Slata fa donzella stuprata. ( 12 ) Nella pubblica discus- 
sione ha aggiunto la Valerio che nella stessa visita rin- 
venne pure arrossimento ed ingrossamento nelle parti ge- 
nitali della donzella, laonde aveva giudicato che la Te- 
resina da giorni era stata stuprata. Trascorso quel giorno 
due , ed il seguente di tre agosto , e per quanto dicono 
D. Maria Giuseppa e D. Tercsina Musto fu speso quel 
tempo nell’ adoperare il sacerdote D. Antonio Grassi 
coabitante in casa Maresca , perchè avesse persuaso D. 
Gemente a risarcir 1’ onore della donzella sposandola , 
qual tentativo pel rifiuto di D. Clemente non ebbe ri- 
sultamento febee. Certo è che il giorno quattro agosto 
Teresina Musto fece la dichiarazione dell’ avvenimento , 
per altro non molto circostanziata (i3) innanzi al Corn- 
ea) E qui doveva la G. C. aggiungnere le parole — trovai l' imene 
rollo cosoettcrai quindi che la «lessa eri «lata deflorala «esza però poter 
marcire i’ epoca precisa. Come accadeva che non poteste precitare l'e- 
poca dello stupro avvenuto, come dice la querelante , poche ore prima t 
Nè la levatrice ni i cerusici rinvengono le parti insanguinate , nè se- 
gni di sangue sulle vesti , ni queste laceri , ni lividure sul corpo ? 

Eppure i cerusici, dopo quattro giorni, dalt esclusivo arrossimento 
che avrebbe potuto essere occasionato da molle altre cagioni , giudicarono 
del recente stupro mentre di tanto non potette giudicare la levatrice ■ V a- 
lerio, che osservò la Sfusto dopo poche ore. 

(i3) Pioli molto circostanziala perchè non ancora il disegno del 
quadro era corretto. Lo fu poscia t Divenne circostanziata ! Sfa dalle 
parole della querela etessa che qui rapportiamo, si rileva nitidamente che 
lo stupro non fu violento. 

D.' Teresa Musto , figlia delti furono D. Francesco , e D. Carmi- 
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messario di Polizia del Quartiere Chiaja , e chiese la 
punizione del suo offensore. 


n a Fattarelli , nubile , di anni i4 abita domiciliata largo Cappella n.° 
7 » la guai» viene a dichiarare guanto tiegue. 

Signore tono circa dieci anni , che mi rattrovo ad abitare in caia 
di mia zia D. Maria Giuteppa. Multo, aita nel larga topraindicoto , ove 
mi ti appretta tutto il bitogneeole per vitto, tettiamo , ed educazione. 
Tiel giorno di taòato primo del corrente mete, fa connata mia zia , non 
che il di lei marito D. Ferdinando Sansone , uteirono di cata per lord 
affari , ed io vi rimati in compagnia toltanto di due altre mie tortile 
piccole , e della tentila di cata Angiola Teditco . V erto le ore aa co- 
ltei , atei del pari per accompagnare le ripetute mie torcile all' istituto 
dove imparano le arti donnetche , e nel ritirarti portando dell" insala- 
ta , rimate la porta d'ingrato dell’abitazione aperta. Un momento do- 
po , mentre slavo in una stanza a tiniitra della toletta , ove ton solita 
a travagliare , vidi a me apprettarsi un individua , eie tubilo distinti 
per l). Clemente Moresca , proprietario , che abita a prospetto della 
surriferita mia abitazione , e che dal balcone soleva spetto farmi dei 
segni di amore , ai guati però non ho mai eorritposto. Lo stesso dopo 
di aver serrato a chiave la porta d' ingresso , non che tre bussole a 
renio della stanza ove io mi trovavo, in un tratto, senza profferir pa- 
rola mi afferrò , ed adagiatami a forza su di un divano , che in detta 
stanza rimane , mi alzò la gonna , e poscia calatoti il calzone si situò 
sopra di me , facendomi sentire del gran dolore nelle parti genitali con 
intrometterci il tuo membro virile, al che avendo io alzato un grido , e 
cercato di opporre della resilienza , venni dallo tteiso obbligata di ait- 
lire , ed impedita di parlare colla enunciata mia servetta , che da fuori 
la porta , che sporge nella seletta , cercava di conoscere della cosa , 
riportando nella colluttazione una offesa sotto all’ òcchio sinistro. Dopo 
che il detto Moresca ebbe appagate le sae impure voglie, cacciò dalla 
sacca del soprabito un fazzoletto bianco , ed avendomi asciugato il san- 
gue , che mi usciva dalla vagina se lo consertò nuovamente. E per 
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Allora con altra dichiarazione , D. Nicola Passa- 
r «Ili suo tutore sorrogato autorizzò la minore a dar quella 


achetarmi , promise di recarti tubilo a parlare a mia Zia , per com- 
binare r occorrente onde sposurmi- In seguito di tutto ciò apri nel mo- 
mento la porta che corrispondo nella sala , e guindi quella d' ingresso 
ed andò ria. Debbo soggiungere che circa tre mesi fà tenendo mia sia 
a' suoi serti zj una tale Rosa , la stessa fu premurata dal Moresca di 
recarmi una lettera , che tenne da lei rifiutata. Ritiratasi mia sia te 
narrai C accaduto dettagliatamente. Domando espressamente la punizione 
del mio stupratore costituendomi all' uopo parie civile in giudizio : non 
che la indennizzazióne di tutt' i danni , spese , ed interessi; ed indicò 
per testimoni la detta servetta Todiseo. D. Lorenzo Bonetti , domicilia- 
to strada S. Biagio dei librari n.“ lag. Orsola Saliemo , domiciliata 
vico S.° 5.* 1/.* in Portico n.° ix ; Marianna Valerio al Pallonetto 
S- Lucia n.° sS , mio fratello Camillo , ed altri , che mi riserbò indi- 
care con foglio di lumi. £ così ha dichiarato ed ha firmato con noi. 

( Perizia eseguita nella casa Musto ). 

Prima d' ogni operazione la principale D. Pere sina Musto ha giu- 
rato di dire tutta la verità , nuli' altro che la verità. 

1 Gli .Architetti Signori de Nardo , Marsiglia , e Longo , f uno dopo 
l'altro hanno giuralo di dire tutta la verità , nuli’ altro che la verità , 
e di fare il loro rapporto , « dare il di loro giudizio sul proprio ono- 
re , e sulla propria coscienza. Dopo di ciò presente il P. M. ed i 
difensori cosi della parte civile , che dell' accusato ; abbiamo dietro le 
costoro dimando richiesta alla sudella principale offesa D. Teresina Mu- 
sto d' indicare. 

i.° In qual sito delta casa. Ella tra allorché vide comparire il suo 
aggressore , indicato nella persona D. Clemente Moresca. 

3.° La camera , ed il luogo in cui soggiacque allo stupro. 

3.“ Come la servetta Angela Tedeschi rimase priva di darle , o pro- 
curarle soccorso. 

Ma risposto. 

Che ella era seduta nella camera di compagnia che trovasi a 
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querela $ ma poi il lutor principale à convalidali questi 
atti , intervenendo nel giudizio , e costituendosi aneli’ e- 
— 
sinistra della tata; tu di una sedia volta di fronte al lelajo moda ri- 
camo, e di fanno al balcone che sporge alla stratta di Chiaja; sagginiti, 
gendo che vedendo comparire glieli' uomo , sorpresa , e paurosa si aitò 
con violenza tale che urtando troppa la tedia questa cadde, e ti ruppe 
nella spalliera. 

a.° Che ella soffri lo stupro nella medesima camera di compagnia 
sul divano , che trovasi a destra nella porla d’ ingresso. 

3° Che avendo Moresca chiuse le tre bussole che si veggono nella 
detta camera di compagnia , che danno la comunicazione della stessa 
col resto della casa , la servetta Angela Tedeschi si trovò nelle stanze 
di fuori priva di ogni comunicazione eolia delta camera di compagnia, 
e perchè ancora la porta della stanzetta , che sarebbe stata di comuni- 
cazione air altra camera , e questa ad un altra ove è il letto della Zia 
con balcone su la strada , era stata chiusa colta chiave dalla Zia stt- 
detia nel sortire, soggiungendo che la servetta medesima non potè uscir 
fuori , giacchi Moresca nelf entrare chiuse la porla d' ingresso, c seco 
ritenne la chiave. 

E la principale ha dichiarato che guasta camera poi grande , è 
quella del letto della Zia col balcone sulla strada ,- e che dalla parte 
di occidente comunica colla stanza da letto che nel sortire essa Zia la- 
sciò chiusa come sopra ha detto. 

A richiesta del difensore signor Badolisani , domandala essa prin- 
ci/>alt se Mai-esca chiuse anche la tu ssola destra che mena alla sud- 
detta stanza di letto della Zia. 

Ha risposto spiegando che questa bussola era stata chiusa colta chia- 
ve dalla Zia allorché sortì , onde in verità Moresca prima chiuse la porla 
della scala , seco ritenendo te chiavi ; e nella camera di compagnia la 
bussola di mezzo che comunica colla sala, e l'altra sinistra senza muo- 
verne le chiavi ; e relativamente alla bussola a destra , che mena alla 
camera della Zia , si avvicinò alla stessa , e si assicurò che era chiusa. 
Quindi tuli’ atto dell' aggressione essa si trovò chiusa interamente nella 
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gli parte civile qual rappresentante la minora Teresa 
Afasto. Fece pure la sua dichiarazione , e la dimanda 
di punizione la zia D. Aiaria Giuseppe Musto. Si pro- 

sii detta cantra di compagnia; e ti spiegò naie dicendo che tutti e tri 
le bussole della medesima erano state dal Maretea chiuse. 

tioi abbiamo richiesto la medesima principale offesa di dichiarare te 
il telajo con le lastre era aperto al balcone della sudetia camera di com- 
pagnia , allorché come sostiene , comparve Moresca. 

Ha risposto che non solo era chimo il telajo con le lastre , ma era 
anche calala la persiana di giunchi , che vedesi pure in detto balcone , 
essendo /’ uno rimasto chiuso , « l' altra calata perché acca voluto un 
poco dormire poggiala sulle aste del telajo; ed era tuttavia sonnacchiosa 
allora che il Moresca comparve. 

( Pubblica discussione ). 

D. D. Teresa Musto principale ha giuralo. 

Uniforme al Jog. t.° a 3 v. i. ed alle spiegazioni date in occasione 
dille istruzioni locali fai. tS a sa v. 5. 

t Ha aggiunto che la prima ad incontrarsi coll’ accusato nella sa- 
i letta fu la servetta , alla quale T accusato diede un urto , e la fi ca- 

> dere a terra , come la dichiarante posteriormente teppe dalla stessa 
u servetta , della quale senti le grida. 

s Ha spiegato che l'offesa sotto l'occhio fu cagionata dalla caduta 

> sul dicano , quando la prima volta vi fu spinta daW accusato , ed 

> urtò alla spalliera del divano medesimo. Che rovesciala la seconda volta 
ì dall accusato sul (/icone , allora , ella debilitata nelle forze dalla col- 

> lunazione sostenuta coll' accusalo , non potette opporre altra rssistsn- 
i za eia per la situazione in cui fu messa sul divano , sia anche per- 

> chi in quel tempo tra più fresca in età , ed in conseguenza più de ■ 
i bolo nelle sue forze- 

> Più ha soggiunto che essa dichiarante al cedersi addosso f accu- 
i saio Moresca prese a gridare , ma non potette proseguire le grida 

• 
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cedette all' ingencre , ed i periti sanitari osservatori di- 
d datarono che la giovinetta Teresa Musto aveva una li- 
vidura NON DI RECENTE sotto (i 4) l’occhio sinistro fat- 
ta da corpo contundente, ed opinata allora ed in origine 
di niun pericolo: esaminate quindi attentamente le parti 
pudenli della giovanotta medesima rinvennero l’ imene 
DI RECENTE ROTTO , (i5) la vagina dilatata ed 
arrossimento die dalla parte interna delle picdole lab- 
bra diffondevasi lungo la forchetta ostio della vagina e 
vagina istessa : per cui portarono parere che tutto fosse 


» estendono sialo impedito dal Alare tea , il quale le otturò strettamente 

> la bocca con una mano. 

1 Dimandata del perchè per quattro giorni non fu dedotto il fatto 

> alla polizia, ha risposto che ne'primi giorni furono aperte delle tratta- 

> live per matrimonio del Moresca eolia dichiarante tra D. Giuseppa 

> Musto Zia della dichiarante , ed un prete coabitante col Moresca , e 

> eto ad istanza della Zia medesima , ma poiché si ebbe la negativa 
t per lo matrimonio si fu perciò necessità di denunziare il fallo alla 

> giustizia. 

i A richiesta del difensore delT accusalo , la dichiarante richiesta 

> ad indicare il nome del prete mediatore , ha risposto che fu D. Art- 

> Ionio Grassi : 

Data lettura ee. 

{ 1-4) Si noti il non di recente. Ma la contusione per segno della 
violenza nel reato i stata ritenuta come coevi allo stupro. Intanto lo 
stupro è per la G. C. recente ; la contusione non recente. Fi può essere 
una contraddizione più ostativa di questa. 

(t5) Ecco la contraddizione ostativa E se si paragona questa pe- 
rizia con la dichiarazione scritta dalla levatrice , si troverà il vero/ 


DigitiZed by Google 


35 


stato causa da urto di corpo contundente , e che la ra- 
gafcza funse stata DI RECENTE STUPRATA. (tG) Col 
detto di più testimoni , e tra questi del Sacerdote di- 
rettore di coscienza di Teresina Mesto , fu verificata la 
buona inorale e condotta , e gli aitimi costumi di lei:, 
in Pubblica Discussione il Sacerdote Direttore Ira aggiuto 
esser quella un' angi eletta (17). . <1 ..1 

Fu interrogato D. Clemente Maresca. Egli disse 
che appena conosceva Teresa Musto di veduta e di no- 
me. Che la di lei condotta era stata scandalosa ed im- 
morale. (1 S) Che nel giorno primo agosto egli era stato 
in compagnia di Antonio Monaco , presso di cui crasi 
portato ad aggiustare alcune partite d’interesse comune , 
dalle ore ventuno e mezza italiane sino alle ventitré : 


(16) Si noli novellamente la voce recente. 

(17) Ma ee la G. C. voleva ritenere la buona morale della gio- 
vane , perché rigettava la pruova che terviva ad iementire il fatto f Ma- 
resca dunque non doveva difendersi nell' interrogatorio , nei termini ? 
Giammai t E vuoisi aggiungere che il Maresca per rendere incontesta- 
bile la pruova della morale della querelante non erosi riferito a detti , 
spesso fallaci , di testimoni, ma ad ortervazioni di fatto Pure la G. C. 
rifiutava quella pruova e pone a come pietra angolare del tuo criterio 
I' illibatezza della donzella, flou è questa un' opinione preconcetta , un 
giudicare a’ priori , un porre per assioma quel che pur devesi ancora 
investigare T 

(18) Se la G. C. riteneva in fatto la buona morale della giovane 
perchè la pruova indicala da Maretea nell ’ interrogatorio non ti rac- 
coglieva t 
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onde conchiuse e sostenne., che veniva (19) calunniato 
con la detta imputazione : 

Siccome questo interrogatorio ebbe luogo dopo che 
la istruzione trovavasi già compiuta , così la G. C f . con 
decisione del dì cinque settembre i835 ordinò proce- 
dersi agii atti ulteriori senza versar sulle cose allegale (20). 

Fu spedilo mandato d’ arresto contro Clemente Ma- 
resca per effetto di altra decisione del dieci ottobre i835 , 
poiché di già il P. M. aveva emesso 1’ atto di accusa. 
E poiché tal mandato rimase inesiguito per altri tre mesi 
con decisione del ventisette Gennajo i836 , fu ordinato 
ingiungersi mandato al Maresca perchè fra giorni dieci 
si fosse presentato in carcere , altrimenti si sarebbe pro- 
ceduto in di lui contumacia. Rimasero così le cose sino, 
al venti giugno x 836 , quando Maresca domandò volersi 
presentare in carcere , ed essendovi stato autorizzato eoa 
decisione di quel giorno , nel dì medesimo effettivamente 
si presentò nelle prigioni di Castel Capuano. Fu costi- 
tuito dalla G. C. ed in quell’ atto mentre confermò 

(ig) Perche la G. C. tace gli altri fatti contenuli nell' interroga- 
torio 7 Non orerà egli chiesto che si osservasse la giovane per chiarire 
falsa P accusa t 

( 20 ) Erosi dichiarala compiuta la istruzione con un giudicato 7 Nò 
certo perchè il mandato di arresto fu poscia spedito. Ordinariamente 
tutti gl' interrogatomi succedono alle istruzioni de processi , però può 
stabilirsi in massima che sugl’ interrogatorii non si possa aprire inda- 
gine 7 Questa giurisprudenza mostrerebbe che i giudici abbian più pre- 
mura di trovare gl’ imputali colpevoli, che scaltrii innocenti. 
i- r . t 
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l’ interrogatorio , aggiunse non esser egli uomo a com- 
metter violenze , e che potendo risultar chiarissima la 
sua innocenza dalla ispezione del luogo , ove il reato 
dicevasi commesso , chiedeva che per mezzo di periti 
si facesse una descrizione e pianta della casa , e de’ mo- 
bili esistenti nella camera. La G. C. con altra decisione 
del venticinque giugno 1 836 , dichiarò non esservi luogo 
a deliberare sulla dimanda fatta nel costituto , e ne rin- 
viò U esame a termini di cinque giorni. Intanto 1’ accusa 
fu ammessa dichiarandosi Clemente Maresca in leggittimo 
stato di accusa. Aperto il termine de’ cinque giorni il 
Maresca dimando: t°. Verificasi se la querelante avesse 
patito una sola volta o più umano commercio, (ai) 2 °. 
formarsi una descrizione topografica , una pianta geo- 
metrica , o sia disegno e misura della casa , e simile 
disegno e misura de’ mobili che erano nella camera ove 
il reato volevasi commesso. 

Fu rigettata la prima dimanda , accolta la seconda. 
Quindi per mezzo di Architetti i signori de Nardo , 
Marsiglia e Longo in presenza del Giudice Delegato , 
e con l’ intervento del P. M. fu fatta la descrizione della 
casa c la misura e disegno de’ mobili. Fra i mobili mi- 
surali vi fu il divano sul quale Teresa Musto diceva 
esser soggiacciala allo stupro , e questo si verificò essere 

(ai) Questa pruova non volle farei. Fu rigettata la domanda. Or 
te il fallo si fosse assicurato , F accusa non era forse itmtnlila ? Il 
rigetto di questa pruova ha prodotto la condanna di Moresca, 
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di lunghezza interna palmi cinque ed un tento , di ; lar- 
ghezza palmo uno e cinque sesti , di altezza , ? da! pa- 
vimento alla superficie del cuscino palmo e tre ‘ qttaf- 
ti : In quel rincontro la Teresina rispondeirao ad una 
dimanda tra le altre , fattale dal Giudice Delegati , disse 
che il telojo con le lastra del balcone della camera dì 
compagnia ove fu stuprata , trovavasi chiuso , come an- 
che calata la persiana di giungili che esisteva in detto 
balcone , allora quando il Maresca era entrato in quella 
camera ( 22 ). 

Furono quindi date le posizioni a discarico da Cle- 
mente Maresca , sostenendosi. 

t“. Non concorrere nel caso alcun fatto di violenza. 

2 9 . Non offrirne l’ ingenero alcun vestigio , nè al- 
cuno averne la querelante dedotto. 

3°. Aver potuto la stessa allacciarsi al balcone per 
cercar ajnto. 

4°. Sul sofà, ove diccsi il fatto avvenuto , ! norf 
poter seguire ne anche accoppiamento volontario , tanto 
meno il violento. I segni clic leggonsi nell’ ingenere fu- 
rono procurati dopo 1 ispezione fatta dalla levatrice. I 
segni di violazione esser più freschi dello stupro sofferto 
tre giorni avanti. 

5°. Clemente Maresca era tormentato con chiamate 


(sa) ' Ma ha ribrezzo la G. C. di riferire litlf i detti delta Ma- 
sto , eioè perché erano cintiti i vétri e calata 7«* fènda',' * riferire per 
guai ragione te fa fatta la domanda dal giudice cotnmes torio ( si vegga 

la noia quinta ). 
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da parte da Teresa Musto per andar di furto in sua casa 
e godere con lei.;* Vi fu chi vide gl’ inverecondi atti 
d’invito. . ' 

6.° Dopo denunziato lo stupro alla polizia , Teresa 
Musto stava lieta e scherzosa fuori del balcone , e fa- 
ceva de’ vezzi e degli atti al Maresca , sicché niuno dei 
vicini credette averle colui fatto violenza. 

7 •“ La Teresa nacque il di tré dicembre 1820. 

1 1 . Le prime due posizioni a discarico vollero giu- 
stificarsi con la querela , con l’ ingenere , e con la de- 
posizione della levatrice Valerio (2 3 ). 

12. La terza volle anche giustificarsi con la que- 
rela e con le risposte date dalla querelante alle interro- 
gazioni del giudice delegato fattele al tempo della peri- 
zia locale indicata di sopra. 

1 3 . Sulla quarta posizione s’ invocarono il verbale 
di perizia , la perizia stessa , e la pianta geometrica, e 
si chiese che sul contenuto in questa posizione si sen- 
tisse il parere de’ periti all’uopo indicati. In appoggio della 
quinta si chiesero le testimonianze di D. Gennaro Pan- 
dolfelli , e D. Giovanni Pezzella. 

i 4 - Sulla sesta si dimandò sentirsi due altri testi- 
moni ; 1 ’ avvocato D. Gregorio Morelli e D. Giuseppe 
Panzera. . 


(a3) Nyala ogni difésa , guaio loto debole presidio restava a 
Moresca / Intanto chi ben medita la guercia, l' ingenere , e la dichia- 
sanane delia levatrice , (rota f innocema del condannalo t 
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1 5 . Per la settima si esibì Patto di nascita di Te- 
resina Mosto. Quest’atto porta che costei nacque il di 
due dicembre , e la dichiarazione della nascita fattane 
nel giorno seguente tre dicembre 1830. 

16. I cernsici del discarico dissero che la dimen- 
sione e la picciola altezza del divano presenta somma 
difficoltà accedente alla impossibilità di eseguirsi lo stu- 
pro violento della donzella , c meno che non vi fosse 
stato svenimento della stessa . In quanto all’ingenere por- 
tarono avviso essi Cerusici che le alterazioni delle parti 
pudenli muliebri possano variare secondo le diverse cir- 
costanze, doversi però confessare , che qualunque sia il 
loro grado , la loro intensità deve gradatamente dimi- 
nuire , percui doveva trovarsi differenza di minore in- 
tensità tra la prima osservazióne della levatrice e la se- 
conda eseguita da periti generici Trillo e Mrtincz (s^). , 
Costoro però sostennero che i fenomeni di violenza os- 
servali da loro nelle parti genitali della donzella pote- 
vano essere permanenti fino al quinto giorno : e che essi 
eseguirono la perizia circa le ore dieci di Francia della 
mattina del quattro agosto. 

17. D. Gennaro Pandolfelli assicurò nella pubblica 
discussione che D. Clemente Maresca in un giorno della 
settimana di passione o della settimana Santa di circa due 
anni indietro da una finestra della 6ua casa guardava con 

• ' - • 

.‘• l •. . * . . . ' 

(ai) E pure i legni di alterazione crescevano col passar dei giorni, 
e non diminuivano t ! Mirabile a dirti l 
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sqprisp , t; vC. faceva ,dfl’fegni ad un balcone di rimpctto 
jnezza aperto e. mezzo chiuso ove stava una signorina 
$edpt?| , costei guardava verso di loro, ma non vide 
se avesse fatto di corrisponderla : aggiunse che Maresca 
aveagt detto non esser quello un amore sentimentale , 
maconua gesto osceno fè comprendergli aver già go- 
duto carnalmente la signorina. , ,| 

18. D. Giovanni Pezzella depose }| -die in un giorno 
del mese di marzo o aprile i835 trattenendosi in casa 
di D. Giuseppe Maresca , vide che una signorina da un 
palazzo di rimpetto faceva de’ segni alla loro direzione, 
« che D. Giuseppe dissegli esser que’ segni diretti a 
D. Clemente suo fratello , e dopo alquanti momenti 
vide die questi sortì dal suo portone ed entrò in quello 
di rimpetto , d’onde poi sorti dopo circa un terzo d’ora } 
e ehe dò avvenne verso le ore tre e mezza pomeri- 
diana (a 5). 

19. Dopo la deposizione di questo testimone del 
discarico richiesto Clemente Maresca dal presidente delle 
opportune dilnddazioni sul fatto del testimone dichiara- 
to , manifestò che egli non una , ma replicate volte era 
salito in casa della signorina Musto , ed in segreto al- 
lorché la di lei zia dormiva , chiamato da colei per mezzo 
della servetta Angela Tedeschi e di Rosa Maggio altra fan- 

(* 5 ) Si paragoni gufilo fallo eolia considerazione al n.° 33 ■ Da 
guelfo paragone nasce la violazione delT ari. »g3. 



ESO 

Ifesca poi concettata , egli ebbe unione con la signorina 
Muslo diverse volte (a6). . i > -i ,1 ii> u nijini vui->» 

Ed interrogato sull’epoca eli «preste unioni, aggiunse 
il Maresca essere stato «la quattro o cinque mesi prima— 
Ma sempre di nascosto della zia — L’ avvocato Morelli 
depose aver, saputo da D. Giusepj)c Ponzerà, che questi 
non credeva che lo stupro imputato al Maresca fosse 
stato violento , poiché esso Panzera aveva veduto alcuni 
giorni prima la signorina Musto sorridere «lai suo bal- 
cone, in atto che per la strada sottoposta passava D. Cle- 
mente Maresca. 

ao. D. Giusepjre Panzera disse aver fatto all’av- 
vocato Morelli la manifestazione «la colui dichiarata ; e 
richiesto se il sorriso fosse avvenuto prima o «lopo lo 
stupro , e se tal sorrìso fosse stato in corrispondenza con 
Maresca .5 il testimone Panzera dicliiarò che lo stupro 
era sicuramente avvenuto quando egli vide la signorina 
sorrìdere dal balcone , ebe egli avverti sorridere la signo- 
rina al passaggio del signor Maresca , ma che questi pas- 
sava dritto senza guardarla e senza che si fosse scam- 
biata alcuna occhiata o altro segno tra la signorina ed 
il Maresca. 

2 1 . Nella pubblica discussione l’ accusato accusava 
«li mendario il maestro Bonetti 5 poiché questi diceva 

■■ ■'. a , ’rtViiM-'t \ »«*:« 

, 

T -r "■ ■ 

(26) Se si fotte ammetta la domanda dell’ acattato questo fatto 

. . ■ • • ' * * 

sarebbe siato assicurato .. 

* VU V\ •" w 1 . 
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aiwlo cosòsoÌHto «ùii dagU anui 1818 e i8ì 9 quando 
come impiegato di Città nella sezione di Chiaja porta- 
vasi iin casa Moresca, ed allora il padre di D. Clemente 
per ! mezzo di costui gli faceva passare le carte d’ulfi- 
jìIoi- 4 * Osservava D. Clemente clic avendo egli all’ej>oca 
disegnata circa nove anni, era inveràiniile che il padre 
si fosse servito di lui , e che il testinlone dopo un tempo 
sì lungo non avrebbe potuto facilmente riconoscerlo. Ma 
Bonetti rispose che quantunque dopo gli anni 1818, e 
1819 non avesse più veduto nò trattato col Maresca , 
pure non lo aveva perduto mai di vista frequentando il 
quartiere di Chiaja per assistere al suo impiego (27). 

Atteso eh’ è provato anche col detto di uno de’ te- 
stimoni a discarico ( il signor Paiidolfolli ) che Clemente 
Maresca da più tempo faceva de’ segni alla ragazza Te- 
resina Mosto che si trovava sul balcone a lui dirimpet- 
to — '(28). 

22. Atteso che il Maresca nella pubblica discussione 
ha confessato di aver avuto carnale unione con la Te- 
r esina : e che quindi rimane smentito ciò clie aveva egli 
sostenuto neirintorrogatorio , doè di non conoscerla che 
solo di nome e di veduta (29). 

(*7) A malgrado di quella Contraddizione la G- C. nou ebbe tcru- 
polo a prealar fede alle dichiarazioni del Bonetti , e far della tua di- 
chiarazione la pietra fondamentale delta tua credenza. 

(a8) Sfa Pandolfelti non ditte solamente queste cose. Il metodo 
della G. C. è ine tatto ed illegale nel riferire i fatti raccolti. 

lag) Qual meraviglia che non ti confetti di aversi avuti degl'im- 
pudichi accoppiamenti ; qual meraviglia che tu uno confetta dei fatti che 
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a3. Atteso che è parimenti smentita dall' ingeneri 
la parte della confessione fatta dal Maresca nella pub- 
blica discussione , che riguarda l’epoca della unionecar-. 
naie. Egli diceva esser «pesta più volte seguila quattro 
o cinque mesi prima , . e cosi egli aveva pure fatto Cre-< 
dere a D. Gennaro Pandolfclli. Ma l’ ingenere , assicura 
che Teresina Musto , osservata il mattino de’ 4 agosto 
iS35 era stata di recente stuprala (3o). 

Atteso che se è un fatto indubitato che Clemente 
Maresca , il quale già con segni d’ amore e sorrisi vo- 
leva insinuarsi nell’ animo di Teresina Musto , nel giorno 
primo agosto 1 835 si intromise nella camera ove in quel 
punto colei stava sola , impedendola con la clausura delle 
porte di ricevere soccorso dalla servetta di dodici anui 
che era in casa — Se è pure indubitato che si trattenne 
con la Teresa da solo a sola per meno di mezza ora. 

se non costituiscono reato , offendono lo comuni conrenienze , ed ur- 
tano ai risguardi di gasila riserbata morale che rà pur troppo rispetta- 
ta ■ Che dippiù x* un uomo uccidesse anche a difesa , oprerebbe egli 
con prudenza se potendo negare i omicidio , il confessasse f Ma essen- 
dovi tante pronte che il Maresca non avesse commesso violenza , ossia 
mancandoci il principio sostitutivo del reato , perchè dovrà egli confes- 
sare una parte del fatto , che se no » era punibile , non era né tampoco 
onorevole f Se le negative dell' imputalo fossero state indizio , la sua 
spontanea prcsenlfuione noi distruggeva forse ? 

(3o) Questa considerazione contiene un motivo di annullamento per 
errore logico ■ L’ epoca dello tltipro diviene per la G . C. elemento di 
pruoca specifica per Ut dimostrazione dell autore del reato , e pel tempo 
dello stupro. Ma è spaventevole il considerare che si rigetta la difssa 
c si ritiene il fatto contraddetto. 


Digitized by Google 


Se egli stesso non hà negato d'averla conosclata carnal- 
mente , quantunque abbia occultata la vera epoca del 
congiungimento. Se nel mattino del quattro del mede- 
simo agosto i periti dell’ ingenere giudicarono essere stata 
la donzella di recente stuprata -, tutto coincide per fis- 
sare la convinzione del registrato che in quel tratteni- 
mento del Marasca con Teresa Musto , costei fosse ri- 
masta stuprata } e quindi non rimane luogo a dubitare 
die Clemente Marasca sia stato autore dello stupro (3i). 

Atteso che 1’ altra ricerca a fere è quella , se tale 
stupro fosse stato commesso con violenza. (3a) In quan- 
to a ciò la G. C. osserva che le leggi vigenti non de- 
finiscono quale sieno gli estremi capaci a costituire la 
violenza privata , a differenza della violenza pubblica , 
la quale per 1’ art. 147 delle leggi penali si ritiene 
quando il reato è commesso da un numero non mino- 
re di tre individui riuniti a fine di delinguere , de’ quali 
due almene sieno portatori di armi proprie : Mancando 

(3t) Ecco come la pruova dati' ingenere terre alla G ■ C. per di- 
motlrare il tempo dello ttupro e F autore del reato. Negata la difesa , 
la convinzione in fuetti termini costituisce una nullità. 

{Sa) La G. C. in fuetto parte della decitione consagra prinrip* 
apertamente contrae] alta legge , confondendo la idea della violenza pub- 
blica e della privata , con la violenza eie accompagna i reati. La vio- 
lenza nello ttupro è un fatto che può estere diffinito da molti art. delle 
leggi penali e particolarmente dedi' art. 4o8. La voce violenta usata nel- 
F art. 333 , non t la privata , ma F tuo di quei meni che la legge de- 
Jiniscs , e fuetti non pattano presumerai e crearti. 
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dunque una qualifica distintiva della violenza privata , 
dee questa definirsi nel suo senso proprio e naturale per 
quel rei majoris impelivi , qui repelli non potest. Ora 
questo urto maggiore che non può respingersi dee mi- 
surarsi sempre in relazione della persona o delle cose 
che fanno o ricevano la violenza. Così per leggi Romane 
ritenendosi la violenza nel rapimento della domi a ; sive 
volente, sivc nolente muliere facinus fuerit perpetratum . 
Ove nota il Potier di non costar la regola che volenti 
non fu iti j uria , per la ragione nec enim proprie et per - 
fede vult quac seducitur. ( Paini. Justin Art. II tit. 
VI e VII ad legern Juliam de publica e de vi privata ). 
Onde ritenevasi la violenza anche quando la donna vo- 
leva perchè sedotta : poiché la seduzione è una forza 
potente alla quale la debolezza del sesso non può resi- 
stere (33). 

(33) Noti sappiamo come qui fasti uno strano avvolgimento delle 
dottrine legali vigenti , t delle antiche. La nuora e la vecchia Ugge pu- 
niscono come violento il rapimento , che fossi per seduzione di coloro 
che sono in età da non potessi difendere dalle seduzioni; ma Clemente 
Alaresca è accusato di rapimento ? Quindi se egli stuprava per seduzio- 
ne , sion è punitile. E poi come si agglomera la seduzione col rei ma- 
joris impelila, tjui repelli non potest ? tossiamo noi intessdere almeno il 
convincimento della G. C. ; o diremo che ella medesima non seppe ren- 
dersi una chiara ragione se il Moresca giungesse a sfogare i suoi 
desideri per dolose pìandizie , o per isforzot Noi diremo che l’impetus, 
qui repelli non potest , nei casi di stupro possa avverarsi in due modi 
o fisicomente per uso schietto delta forza , o moralmente per imbrandi- 
vi esito di armi , per minaccia (T immittente pericolo- A noi sembra che 
invocatasi la testimonianza del Poihitr con animo di non volere intesi - 
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•> 5 . Atteso che nella specie si tratta di un uomo 
di circa 27 anni robusto di sua persona , il quale ave- 
va dà qualche tempo preso di mira una donzelietta non 
pervenuta ancora al terzo lustro. Costui s’ intromette in 
casa per 1’ uscio trovato aperto passa nella stanza ove 
la donzella era sola 5 ne chiude le porte per impedirle 
il soccorso della servetta di anni dodici , unica persona 


dere gl insegnamenti di un tant uomo. Beco , a nostro giudizio , in 
guanti errori cadeva la G. C. per aver» inconsideratamente ragguardato 
ai documenti del giureconsulto. Ferma egli che , secondo le costituzioni 
di Giustiniano , colui che rapì una donna maritata libera o serva di al- 
tri , con volontà o senta volontà di lui -, ha commesso il rsalo ■ t* Ma 
a chi non i nota la differenza che passa fra io stupro ed il rapimento. 
Il realo dello stupro anche secondo le antiche leggi , per essere punito 
doveva essere accompagnato dallo sforzo : Praeterea punitur liujus legis 
paena qui puerum , vel faeminam vel queraquam per vim stupraverit. 
L 3. jf. do vi pub. et priv : Ed Anton Mattei nel n- 6 sopra il citato 
titolo , disegna molte ragioni di lai differenza , e nota che lo strupro 
è punito altrimenle che il rapimento. a." Ma il rapimento medesimo ; 
che effettuivasi con consenso della donna, non sarebbe stalo neppur pa- 
nilo , se non fosse stalo altresì accompagnato dal carattere essenziale 
della violenta pubblica , vale a dire o dalle armi , o da turbao seditio- 
nisre (adente cousiiium inierint ( /. 3. ) Ed in questo caso era ben ra- 
gionevole che il consenso della donna non diminuisse I' ingiuria , peroc- 
ché non f accasi a lei , ma al padrone , se la rapita fosse serva , al 
marito se fosse donna , al padre se ancora soggetta alla sua potestà. 

Conchiudiamo però che le pene minacciale dall articolo 33q L- P. 
pei rapimenti degli uomini o delle donne , non possono applicarsi ai casi 
di stupra ; e che le leggi romane anch' esse distingueano lo stupro dal 
ratto , e punivano questo quando alla seduzione fosse aggiunta la pubblica 
violenza , perchè ledevasi il dritto di colui che dovea tutelar» la famiglia , 
ohe aveva impero o paterno , o maritale , » dominicale sopra della rapita. 
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che allora trovavasi in casa , e si accinge in ul modo 
urtando e spingendo la donzella su di un divario alla 
consumazione dello stupro. 

26. Or non soggiacque cosi Teresina ’Mustó al- 
l’ impeto maggiore che respinger non poteva ? ~ Certo 
che si, poiché la diversità dell’ età e del sesso 1 , lò sba- 
lordimento nel quale naturalmente dovè cadere , non 
permettevano all’ aggredita di resistere al suo aggressore, 
di respinger la forza con forza uguale, di sfuggire dalle 
sue mani per aprire il balcone; e rifugiarvisi. Ella dun- 
que soffrì violenza.. Atteso inoltre che un segno della 
violenza sofferta rimase ancora nella stuprata , mercè 
la lividura , che le restò sotto l’occhio sinistro , cau- 
satale dall’ urto nella spalliera del divano , sai quale fu 
spinta dal Maresca. Questa lividura osservata nell’ inge- 
nere , come non recente , era stata anche avvertita in 
un arrossimento dal testimone Bonetti e dalla testimone 
Salierno che viddero la donzella poco dopo dell’ avve- 
nuto stupro. Era regolare che quest 1 arrossimento vedu- 
to immediatamente appresso al fatto , dopo tre giorni 
si fosse rilevato nell’ ingenere come una lividura non 
recente. 

37. Atteso infine che la violenza sofferta si ravvi- 
f . ' 

sa nel pianto dirotto nel quale la donzella immergevasi 
. dopo il sofferto stupro (34). Se ella si fosse lasciata 

(34) E coloro che han perduto tutta la loro fortuna noi gioco , 
tono itati usi violentati , se piangono poscia il patiate trai torso f Jdvn- 
gut non piangisi per pentimento f 
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stuprare . volontariamente , non avrebbe avuta poi ragio- 
ne di, prorompere in dirotto pianto , anzi nella ipotesi 
della sua condiscendenza avrebbe dovuto celare cauta- 


mente, ad ognuno il risultato della sua debolezza , e 
toppi già manifestarlo e sempre piangendo al maestro , 
alla venditrice della tela , e poi la sera alla Zia subito 
che costei ritornò in casa : nè vi sarebbe stato tempo 
o consìglio da far cangiare il compiacimento in dispetto 
e querimonie (35) , poiché momenti intercedettero tra 
lo stupro e la venuta del maestro e del fratello , i qua- 
li incontrarono per le scale Clemente Maresca , e saliti 
rinvennero la donzella piangendo dirottamente. 

, . 28 . Atteso (Coltra parte che la morale e gli ottimi 

costumi di Teresina Musto pienamenti provati danno pure 
un peso alia credibilità delle di lei dichiarazioni sulla 
r. - 

7 ' > ~'t \ *• n • *» 

(35) E non acretie potuto, giusto perché mancata il tempo a con- 
siglio , piangere , e querelarsi ? 

Oppure perchè forse cederà deluse te sue immaginale sperarne di 
matrimonio , ponendo mentre che dopo le sue condiscendenze a tanto non 
ei earehht indotto il Moresca , e quindi sperata dalle sue lagrime , e dai 
suoi clamori quello di cui non tra più in dritto per la su* condotta e 
per te sue debolezze ! ! 

In fine quel restar sola in casa con la semplice servetta Tedesco — 
Quell ' andar delle sue sorelle all'istituto ad ore »a italiane — Quel la- 
sciar della porta aperta , e per voluta negligenza , tanto della donzella 
Musto quanto della sudetta Tedesco — Quel giungere giusto la tal mo- 
mento del Moresca , quindi dopo I' ebbretza, quel pianto, quelle lagrime 
_ non damo , amicete il sospetto la certezza del più accorto e malizioso 
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violenza sofferta. Ne in taxi dichiarazioni trovasi con- 
traddizione alcuna , e le cose aggiunte da lei dopo la 
querele, lo sono stato per rispondere a’ quesiti fattele o 
dal Giudice delegato , al momento della visita locale , 
o nella pubblica discussione. • i-io'lii! 

29 . Atteso che quanto si è sin’ora osservato basta ad 
assicurare la convinzione del Magistrato per ritenere che 
lo stupro consumato da Clemente Maresca nella persona 
di Teresa Musto sia stato violento. 

30. Attesoché questa convinzione non è punto atte- 
neata con le deduzioni e con le prupvc somministrate 
dal Maresca. Egli disse nell’ interrogatorio di aver co- 
nosciuto appena Teresa Musto di veduta e di nome , 
ma poi si è condraddelto , sostenendo nella pubblica 
discussione di aver avuto con la stessa unione carnale. 

Dedusse pure nell’ interrogatorio un alibi , ina non 
ha presistiti poi su puella. circostanza , nè ha meno- 
mamente cercato di mostrarla con le posizioni a disca- 
rico. (36) 

(36) Moresca per delle giuste ragioni di convenienze espresse nel- 
la rata n. ig , fù negativo nel suo interrogatorio. Quando però vide 
che si persisteva nella calunnia : Quando vide che , tanto nello stadio 
del suo interrogatorie , guanto in godio di pingue giorni gli si negava 
la difesa onde avesse potuto addimostrare alla giustizia chi si fosse la 
giovinetta che diesasi da lui violentemente stuprata ; allora al confron- 
to della sua salvezza posta in pericolo da tanta impostura tacgue ogni 
ragione di convenienza , e confessi guelto che erosi passato tra lui è la 
Musto , guindi cessò il bisogno di comprovare V alibi in guistione men- 

.. j s< \ • . ,-\ .1.1.’ 
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•<or> idi 1 . Le prime tro posizioni di quest’ ultimo atto 
jijHigDauQ al fatto sviluppato nella pubblica discussione 
c lic! processo , e che la G. C. ha ritenuto. 

, >ii; ic3a. In quanto alla quarta i peliti del discarico dicono 
difficile ed accedente alla impossibilità , ma non impos- 
sibile * assolutamente , che lo stupro violento seguisse su 
quel divano. Anche perchè la destituzione delle forze , 
nella quale la Teresina dichiarò di essere caduta , equi- 
vale allo svenimento che avrebbero voluto i periti (3"). 

I periti medesimi in quella minore intensità delle altera- 
zioni delle parti muliebri che avrebbero desiderata nella 
perizia dell’ ingenere , non danno ragioni sufficienti per 
contraddire il parere de’ periti generici , spiegato nella 
pubblica discussione , che cioè i fèuomeni di violenza 

osservati da loro nelle parti genitali della donzella po- 

• ■ . . . . i ■ ' I. 

»iO T " 1 

tre poco premeagli che ti fotte creduto che « gli meste anche il dopo 
pranzo del t.° agosto visitala quella giorinetta che confessava di aver 
piti e replicate rotte visitala per lo stesso oggetto. Mal dunque ti consi- 
glia la G. C. criminale nello scorgere in questa condotta di Maretea 
una contraddizione ostativa , e tale da pater essere elevata ad argomento 
di reità. 

(37) E la destituzione delle forze tra tale che toglieva alla que- 
relante anche la voce. Come avviene peri che non le abbia tolto e 
senno e conoscenza , e che si avvedesse di quello che il volalo violatore 
faceste c prima e dopo dell' atto , che ti vuol chiamare punibile ? Come 
la G. C. considererebbe quello che la querelante aggiungeva , cioè che 
Jsioldla che l' ebbe , il Moresca rasciugava, le : parti pudende di lei con mi 
fazzoletto bianco , che riponeva in scarsella ? E quella tanta destituzione 
di forze coni tra finita al sopraggiungert de testimoni, che pare la G. C. 
stabilisce che sia avvenuto dopo pochi istanti del fatto t E qut' testi- 
moni non frovaronla mula , giacente , e priva di forza ; ma viva'- e 
vispa a far sue comiche e sue lamentazioni con chi giungeva. 
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tevano essere permanenti sirióal quitrto giorno del sof- 
fèrto stupro. 

33. Ix deposizioni dx testimoni a disco rico Pandol- 
ftUi , e Pezzella lungi dal giovare alla difesa del Maresca, 
non danno altro risultamento che la pmova de’ suoi di- 
segni presso la donzella ed il vanto anticipato del trionfo 
della persona di lei. La deposizione del testimone a di- 
scarico , Panzera contiene un di lui particolare giudizio 
troppo leggiermente formato : e quella del testimone Mo- 
relli non porta che la comunicazione di questo partico- 
lare giudizio fattagli dal Panzera. 

34- Atteso pure che invano cercasi sparger dubLio 
'nella credibilità della dichiarazione del Maestro Bonett’, 
sul motivo che quegli abbia asserita una circostanza in- 
verisimile nella conoscenza del Moresca. Poiché se egli 
disse averlo conosciuto fin degli anni 1818 , e 1819 $ 
aggiunse però non averlo in appresso mai perduto di 
vista , frequentando il quartiere di Chiaja per assistere 
al suo impiego. Ciò che certamente nou è impossibile 
nè inverisimile. , ..... 

35. Atteso quindi che malgrado delle multiplid esco- 
r gitazioni della difesa , rimane sempre ferma la certa con- 
vinzione della colpabilità di Clemente Maresca dello 
stupro violento nella persona di Teresa Musto. 

La G. Corte. Alla maggioranza di cinque voti 50 - 
'prST uno. Ha dichiarato e dichiara consta che Clemente 
Maresca ha commesso stupro. violeptQ, consumato in per- 
sona della donzella D. Teresina Musto. 
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Motivi di annullamento per lo condannato 
Clemente Moresca. 


I. M £ L % p., ,f 4 


l 

v 

non 


* U.JjiW» t • . 

. ». j. 

l j Interrogato Clemente Maresca,, quando il processo 
non era ancora compiuto , dedusse varj. fatti tra’ i qua- 
li menzionava come pruova diletta delia sua, innocenza 
un alibi derivante dall’ essersi egli intrattenuta nell’ ora , 
e nel giorno in coi gli s’ imputava di aver commesso il 
reato , in casa ed in compagnia del signor D. Antonio 
Monaco j come pure , che si osservasse la giovane , e 
si esaminasse se ella aveva usalo con Uomini una o più 
vote, e da quanto tempo. , , , rii j.,. 

2 . Questa domanda era una conseguenza necessaria 
• «Mie indicazioni date nell 1 interrogatorio., > 0 ; iVk 

* 3. La G. C. il 5 settembre i835 fai. 3i y. l in 
conseguenza della requisitoria del P. M. Affermando che 
f art. 109 delle leggi di P. P. non era applicabile al 
caso : formando una anticipata convizione sulla esistenza 
dello stupro: Ammettendo che poteva il fatto dedotto , 
esser considerato come una contropruova di discarico ; 
deliberò passarsi agli atti ulteriori. 

4- Contro questa decisione fu prodotto ricorso nello 
stesso giorno 5 settembre , chiedendosi l’invio degli atti 
“ alla Corte Suprema, poiché la legge con eccesso di po- 
téri sf et» nidiata foli ‘Saw'qija ©svotautto ed 

< w/.; iuxvidì .0 *»a£jiub iii’uh juuoì 
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5. La G. C. intanto fol. 33 dichiara interlocutoria 
la decisione del giorno 5 : ritiene come protesta il ricorso 
prodotto: si crea ella stessa giudice dell’ eccesso di po- 
tere ; e non invia gli atti alla Corte Suprema. 

G. Contro questa decisione Maresca produce novello 
ricorso fol. 36 assumendo che la G. C. aveva ecceduti 
i suoi poteri, e chiede l’invio degli atti alla Corte Su- 
prema. 

7 . Su questo ricorso la G. C. non pronunziò al- 
cuna deliberazione , ed il Ministero Pub. scrisse 1' atto 
di accusa. 

8 . Marasca con novella istanza , dopo l’ atto di 
accusa , replicò le cose precedentemente scritte , e do- 
mandò che la G. C. prima di deliberare sull’accusa spe- 
disse gli atti alla corte suprema. 

9 . La G. C. egualmente ripetendo le cose prece- 
dentemente avvenuta, e giudicando manifestamente del- 
1 ’ eccesso di potere , ordinò passarsi agli atti ulteriori. 

10. Le cose dette mostrano una evidente violazio- 
ne delle LL. di PP. e della legge organica. Ma andia- 
mo innanzi. 

11 . Nel termine dei 5 giorni Marasca fra le altre 
cose domandò ( fol. 39 voi. dell’ ac. ) che si osservasse 
la giovane ; e tal domanda fu concorde con quella del- 
1 ' interrogatorio. 

ia. La G. C. pronunziò. Considerando sulla pri- 
ma domanda che questa non è perlinentè alla causa , 
a voti uniformi la rigetta. 
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1 3 . .Or la. G. C. stessa con la decisione del di 5 
settembre aveva pronunziato che la domanda deW osser- 
vazione , era propria del discarico j qui Li rigetta , e 
cade in aperta contrarietà di giudicato. 

14. Dalle cose dette nasce chiara la violazione degli 
art. 1 oq, 175, iq 5 ) 3o5, 33o, ì )85 LL. di PP. 1 jj, 
125 e 139 della legge Organica. Vedi chiarimenti n. 1. 

II. MEZZO. 

Dalle cose dette nasce anche la violazione dell’art, 
175 P. P. poiché si rigettò la domanda prodotta nel 
termine dei 5 giorni con la quale chiedevasi una osser- 
vazione di fatto permanente. La G. C. non ammise la 
difesa e si convinse del fatto impugnato. Vedi i chiari- 
menti n. 1 in fine. 

' » 

III. MEZZO. 

La G. C. aveva ordinato descriversi dai periti il 
luogo dell’ avvenimento, secondo i termini delle domanda 
dell’ accusato , ed avea incaricato l’ istruttore per la ese- 
cuzione. 

Inunto a domanda della parte civile , nel segreto, 
si richiamano gli atti dall’ istruttore, per eseguirsi le pe- 
rizie con la presenza del delegato. 

In queste discussioni, e deliberazioni non si ascolta 

5 . 
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nè 1’ accusato né il difensore si rivoga una 'precedente 
decisone, e si violano gli art. 1G6 e seguenti della prò. 
pen. Vedi i chiarimenti n. il. ! il .2 

•- 1' »ii <• • • • ’ no ) r. .1) .fi 

) IVf MEZZO. ;,1 3 

„ i .j ifr.-ua 

Nella pubblica discussione snrse la necessità di ascol- 
tarsi il Colonnello de Stefano. Si esibì un documento. 
Il testimone non volle ascoltarsi , il documento non fu 
ricevuto. & violò la difesa , non si applicò 1’ art. a ^3 
P. P. Vedi i chiarimenti n. iti. 

V. MEZZO. 

Nel corso della discussione fu inviato al Pro. Ge- 
nerale un documento gravissimo , e dimostrativo della 
falsità dei detti della testimone Tedisco. Dal documen- 
to nascevano due diritti. 

( i. Querela di falso della testimone. 

2. Dovere della G. C. di chiamare i testimoni in- 
dicati nel documento. 

Di questi diritti usò l’accusato; ma le sue doman- 
de furono rigettate. 

i. La G. C. violò 1 * art. *43 P. P. 

a . Interpetrò illegalmente gli art. a 65 e 266 dette 

leggi. 

3 . Negando la istruzione sul falso dedotto violò la 
difesa. 
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4: Non potette' essere al caso di usare delle facoltà 
coÉeékè dagli art. *a 05 ! 266 P. P. 

5 . Il falso dedotto , e la negata difesa impedivano 
G. C. a convincersi sui detti della Tedesco. 

6. La convizione è stata Mietale ( Vedi i chiari- 
menti n. IV). 

•:.! itf ' . >>irV|f) »vtih.i-!j .‘l'j 1 

VI. m E %'■ z- Ò. » iì 

Nella decisione sono riferiti i detti della levatrice 
Marianna Valerio in un modo affatto diverso delle di- 
chiarazioni. Violato l’art. 293 P. P. Vedi il n. V. dei 
chiarimenti: r 

VII. MEZZO. 

••■!=:•>!. <■.•«•., . ...... • 

J 

La G. C. nel riferire la dichiarazione dei testimoni 
D. Gennaro Pandolfelli, e D. Giovanni Pezzella ne can- 
gia il senso per cavarne una convizione erronea. Violato 
lo stesso art. 293. Ved il n. VI del chiarimenti. 

■' Vili. M E Z Z O. 

La G. C. nella decisione n. 2. cangia i fatti de- 
posti dalla testimone Tedeschi. Violato l’art. 293. P. P. 

. . ^ : - r. '..f'.t *i‘» •iNiJ'iif'* 1. * .■* . . 
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IX. M; E Z .*’Ofc • '• <‘l'P .co 

, ■ , i- . • ;; r *’- *• * 

I fatti c le considerazioni contenuti nei numeri 18 
c 33 della decisione contengono una manifesta violazio*- 
ne dell’ art. 293. P. P. 

1 * . * ) — i-.-n ■ • -*»•; ! •'» 

X. MEZZO. 

Esiste una contraddizione ostativa fra il fatto della 
violenza, e Io stupro. La contusione all’occhio. La con- 
tusione all’ occhio non recente : lo stupro recente. Ma 
lo stupro è punito come violento, quando la violenza è 
coeva con lo stupro. Dà questo fatto nasce una contazio- 
ne illegale , e la falsa applicazione deil’art. 333 . LL. PP. 

XI. MEZZO. 

. ; - ‘ . » ì 

L’ Imputato per dimostrare che non avesse com- 
messo violenza , producea come documento la querela 
fatta da Teresa Musto. La G. C. rigetta la prova, che 
risultava da quel documento , ma non lo discute } non 
rende ragione del perchè non vi presta fede} si contenta 
di affermare elio quella querela era poco circostanziata \ 
ma non. indaga perchè cosi fosse. 

Nè è poi vero che la querela fosse poco circostan- 
ziata, perocché da essa si rilevano le circostanze , che 
fu messo un sol grido , e che fu cominciala la resi- 
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stenza, quando non era tempo di grida e di resistenza. 
La pruova quindi non Iacea , ma parlava a vantaggio 
dell’ imputato , dimostrava positivamente l’ innocenza di 
lui ; la G. G. quindi violava il dritto delle difese, non 
discutendo un documento , e snaturandolo , Violazione 
dell’ art. ag3 della procedura penale — ( Chiarimenti 
n. VII. • •- / 

XII. MEZZO. 

- * 

* ’ * 

Lo stupro non fu violento secondo gli stessi fatti 
consagrati nella decisione , e secondo i ragionamenti 
della G. C. 

XIII. MEZZO. 

La G. C. ritiene la seduzione come violenza , e 
consagra un ragionamento apertamente contrario all’ art. 
333 che vuole la vera e reale violenza. 

XIV. . MEZZO. 

i . * m , » 

La legge non riconosce violenza presunta. La G. C. 
la ritiene contro i termini della legge stessa ammetten- 
do X impeto maggiore come violenza. 
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XV. M «"■«••i 

La G. C. ritiene H fatto della buona morale della 
giovane come argomento della violenza , avendo prece- 
dentemente negata la pruova contraria. Non è poi 1 vero 
che nella dichiarazione della Mosto non esistono contrad- 
dizioni , come la G. C. asserisce, violando apertamente 
l’ art. 2 q 3. (I chiarimenti ai mezzi Vili. IX. X. XII, 
XIII, IV, e XV, trovansi nella decisione della G. G. 
e nelle annotazioni apposte alla 6tessa ). 

Per questi motivi , sù i qnali non si è disteso ra- 
gionamento alcuno , e per la strettezza del tempo , e 
perchè sono di tale e tanta forza e chiarezza che si rende 
ozioso ogni comento , Clemente Maresca dimanda ! an- 
nullamento della decisione impugnata , e 1’ otterrà dalla 
somma dottrina ed imparzialità dei magistrati della Su- 
prema Corte di Giustizia. Di ciò è sicuro. 
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CHIARIMENTI. 


•jJ’J'JO fi*::' . • ' . ' *• 

Clemente Maresca nel suo interrogatorio , ( Voi. 
I.° Fol. 28 dedusse quanto siegue. 

D. m Voi vi trovate sottoposto col mandato per 
» lo palazzo , perchè imputato di stupro in persona di 
» Teresa Musto avvenuto nel giorno i agosto corrente 
» anno , diteci dunque come passa un tal latto. 

R. » Signor giudice. Appena la conosco di vedu- 
» ta e di nome. Ho saputo che mi stava tessendo una 
» infame calunnia , ed ho cominciato a prendere delle 
m indagini sul conto di questa donna , ed ho verificato 
» che quantunque molto giovatie era di pessima con- 
» dotta , del che fin da circa quindici mesi fa fu ba- 
» stonata dalla zia perchè perdutamente innammorata di 
» un’alabardiere; che nell’epoca medesima stando in 
» uno istituto demoralizzava tutte le ragazze eoa di- 
’> scorsi amorosi , e che un giorno si presentò un gio- 
» vane nell’ istituto medesimo a dimandare di lei da 

» parte della madre ( mentre la madre era morta di 

» già a quell' epoca ) : che ella sentendo la voce ili 

» questi uscì fuori tutta agitata, e vi volle tutta l’au- 

» torità della maestra per farla rientrare e licenziare il 
» giovane. L’istitutrice finalmente annojata di tutt’ i cat- 
» rivi esempj che costei dava , fu obbligata a non ri- 
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>i ceverla più nell istituto} che uscita, dal detto istituto ha 
» sempre seguitato ad amoreggiare con gli alabardieri, la 
» caserma dc'quali resta alle spalle della sua abitazione, 
» in modo che facilmente si può anche passare in sua casa,. 

che la sera sovente lino al momento che io venissi 
» dalla medesima calunniato è stata veduta per le scale 
» ad’ ora avvanzata e vicino la porta a parlare con uo- 
w mini} che una volta non è molto fu dalla zia trovata 
» assieme con un alabardiere in casa } che stassene 
» tutto il giorno a ridere e scherzare fuori il balcone , 
» e sortendo a diporto spessissimo colla zia ed un 
« giovane di postiere che senza esserle parente spesso 
» la accarezzava e con soverchia familiarità ne usava con 
■u lei , cosa rimarcata da tutto il vicinato. Tutto quello 
» che ho detto finora viene testificato da madama De 
» Grandi*, insitutrice , dalla signora D. Concetta Smid-' 
» chen , e dalla cammeriera Antonietta. 

■» Quindi dopo tutti quest’ indizj sul conto di que- 
« sta donna , mi credo autorizzato a dimandare che 
j» sua osservata , e che si esamini se ella ha usato con 
» uomini una o più volte e da quanto tempo. 

» Concliiudo con dichiarare che il giorno in cui 
3> vengo incolpato ili aver commesso questo preteso slu- 
» prò, io stiedi dalle ore ai e mezzo italiane fino alle 
a3 in compagnia del signor D. Antonio Monaco , dal 
>» quale mi portai , onde aggiustare alcune pallile 
» ili differenze sopra una speculazione assieme fatta , 
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* non avendomi il medesimo fatto sapere fin dal prin- 
» eìpio di loglio , epoca in cui mi trovava ammalato 
» con gli occhi , e che gli mandai un’ acconto , il sal- 
ii do die gli doveva. Che perciò andai a trovarlo, on- 
» de finalizzare il nostro conto : per strada m’imbattei 
» col barone Ferro , il quale avendomi domandato do- 
li ve io andava , ed avendo inteso che andava dal co- 
li mune amico volle accompagnarmi , a rimase in nostra 
ii compagnia tutto il tempo che io mi trattenni colà do- 
li ve vi era pure un’ altra persona che ignoro chi sia. 
ii Si può dunque domandare a questi signori la verità 
» di quanto ho avuto V onore di asserirvi. 

ii D. Siete stato altra volta imputato o carcerato. 
« R. Nonsignore. ' <• . 

Lettura ec. ec. 

• 1 La G. C. con la seguente Deliberazione ( Voi. i . 
Fol. 3i ) negò la istruzione sulla cose dedotte. 

» Ferdinando II ec. ec. 

» La G. C. Criminale di Napoli i.° Camera. 
i> Visto gli atti a carico di Clemente Marasca del 
» fu Cav. D. Francesco di Napoli, di anni iG proprie- 
» tario imputato di stupro in persona -di Teresa Musto. 
i> Veduto l’ interrogatorio subito dal detto Marasca, 
u Visti la requisitoria del tenor seguente. 
i> Altesocchè le cose dedotte nell’ interrogatorio 
» dell’ imputato Clemente Marasca formano ingiurie gra- 
» vissime e punibili in persona dell’ ingiuriarne e per 

6 . 
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» conseguenza estranee alla causa , e non dirette allo 
» scoprimento della verità come la legge vuole , alloi- 
» chè dispone che le circostanze di fatto dichiarate da- 
ll gl’ imputati ne’ loro interrogatorj debbano essere ri- 
» schiarate nel corso della istruzione. 

- • » Chiede che senza tenersene conto si passi agli 
» atti ulteriori. 

» Sul rapporto del signor giudice Franchini delegato. 
La G. C. 

» Visto 1* art. 109 delle LL. di proc. pen. così 
» concepito , ec. ec. 

» Poiché il trascritto articolo non è applicabile al 
« caso attuale. Ivi si parla di una istruzione ancora in 
»> corso , e qui trattasi di una istruzione già compila- 
» ta , e rimessa già sotto la conoscenza della G. C. 

» Ivi di circostanze , che abbisognano di rischiariqaen- 
» to , e qui quelle cui si rapporta 1 ' interrogatorio so- 
» no già rischiarate a carico. Trattasi piuttosto di una 
« contropruova che si vorrebbe dall’ imputato elevare 
» a suo prò 5 il che è proprio della sede di un disca- 
» rico in pubblica discussione se yi ha luogo. 

» Alla maggioranza di quattro voli sopra uno. . 

» Delibera passarsi agli atti ulteriori. 

» Fatto e deciso il dì 5 settembre i835 — Pre- 
senti li signori , Allimari presidente , Marcarelli pre- 
» sidente onorario — Franchini , Jandolo , e cavalier 
>> Passante giudici , e Francese vice cancelliere. 
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'' ,; AW f èrso tona tale deliberazione si produsse il se- 
guenti ricorso. ( Voi. i fol. 3 a ). 

' Nella Cancelleria della G. C. Criminale di Napo- 
li , comparisce Clemente Maresca , ed espone quanto 
siegue. 1 : 

:*= «'t.* L’esponente è incolpato di aver violente- 
ji mente stuprato Teresa Musto questa incolpazione è 
» falsa come ha indicato nel suo interrogatorio. 

« a. 0 L’ esponente si rese presente nel giudizio 
» precisamente per dimostrare che la sua incolpazione 
5» era calunniosa. Indicò la pruova nell’ interrogatorio , 
5> e sperò che facendosi una istruzione ai termini del- 
5» 1 ’ art. 109 LL. Procedura Penale si conoscesse la ve- 
» riti dei fatti. 

li 3.® La G. C. non ha voluto che si versasse sui 
» fatti dall’ esponente indicati ; ed è notabile che nel- 
5> l'interrogatorio ha dedotto un’alibi, che esclude ogni 
» idea di reità. 

5j 4 -° La decisione della G. C. è illegale e nulla 
j» per le seguenti ragioni. 

» i .° Secondo i termini dell’ art. 107 108 e 109 
» delle LL. di proc. pen. un’imputato presente in giu- 
» dizio deve essere interrogato. 

55 2." Le pruove indicate nell’ interrogatorio deb- 
5» bano essere rishiarate nel corso della istruzione , e 
5» prima del giudizio di accusa. < » » t 

55 3 .° Il negar questa istruzione^ secondo i termini 
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» dell’ art. 109 , produce una aperta violaitfone della 
» legge che eccede i poteri dei giudici. • 

j>.° Il passare ad atti ulteriori prima , (fella istru- 
» zione sull’ interrogatorio e lo stesso die violare i di- 
« ritti della difesa dell’imputato , e distruggere le fon» 
» (lamenta delle leggi di procedura vigenti , le quali dan 
» dritto ad un’ imputato presente di difendersi prima del 
» giudizio di sottoposizione ad accusa. 

» Per queste ed altre ragioni che 1’ esponente ri- 
» serba produrre nella Corte Suprema di giustizia, pro- 
» duce ora formale ricorso per annullamento , e do- 
» manda che gli atti siano rinviati alla Corte Suprema 
>1 di giustizia , perchè si decida prima di ogui altro se 
» la legge con eccesso è stata violata. L’esponente do- 
w manda ancora, che non si passi ad atti ulteriori pei— 
» ma della decisione della Corte Suprema , essendo 
» questo ricorso per se stesso sospensivo di ogui pro- 
li cedimento. — Napoli 5 settembre i835 Clemente 
i> Maresca. 

La G. C. criminale emise allora la deliberazione 
che siegue. (Voi. 1. fol. 33. ) 

» La G. C. criminale di Napoli 1 .* camera- 
li Visti gli atti a carico di Clemente Maresca im- 
» pulato di stupro in persona di Teresa. Mosto. 

» Vista la decisione colla quale la G. C. dichiarò 
» passarsi agli atti ulteriori. 

» Veduto il ricorso per annullamento prodotto dal 
» detto Maresca avverso di detta decisione. 
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,,! /■ .L « Veduta la requisitoria del ?. M. del tenor se- 
» guente. 

n}<- 1 » Attesocchè col presene ricorso s’ impugna una 
» decisione interlocutoria. — Il procuratore generale del 
» Re; Chiede che rimanga. ne 0 ’i atti per aversene conto 
» a tempo debito , a come per legge — Napoli 1 4 set- 
-» lembre 1 835. — Sul rapporto dal signor giudice Fran- 
w chini Delegato. 

» La G. C. facendo dritto alia requisitoria del 
» P. M. ed adottando i motivi. 

A voti uniformi. 

» Ha deciso e decida che il ricorso prodotto da 
>» Clemente Maresca rimanga negl". a ; ii per aversene conto 
» a tempo debito come per leggo. Fatto e deciso nel dì 
» 23 settembre i835. 

Clemente Maresca si provvide di novello ricorso co- 
sì concepito. (Voi. i. fol. 36.) 

» Alla G. C. criminale 22 settembre i£35. 

» Clemente Maresca di Napoli imputato di stupro 
» in persona di Teresa Musto , presentò ricorso in que- 
» sta cancelleria per la Suprema Corte di giustizia colla 
» domanda del rinvio di tutti gli atti per essersi negata 
>* la istruzione sull’ interrogatorio. Ora conoscendo 1 c- 
» sponente , che la G. C. ha deciso non rinviarsi alla 
» Corte Suprema gli atti j giudicando ella, stessa dell ec- 
» cesso di potere , del ricorso , del carattere della de- 
» cisione , e della domanda „ à benanche ecceduto nel 

1 c . i KM/.L li'- Oc - 1 ■ i, lt 


Digitized by Google 





» giudicare i suoi poteri, e perciò l’ esponente produce 
» novello ricorso e domanda che sospeso ogni procedi- 
» mento si rinviano gli atti alla Corte Suprema di giu- 
» slizia. Clemente Maresca. 

La G. C. zittì sul detto ricorso , e quindi il P. 
M. emise l’alto di accusa. Quindi Maresca avvanzò la 
seguente dimanda (voi. dell’accusa fol. 3. ) 

Al signor D. Raimondo Franchini , Giudice della 
G. C. Criminale di Napoli. 

» Clemente Maresca presente in giudizio col man- 
« dato per la residenza ha prodotto ricorso per annul- 
» lamento contro l’ ultima decisione pronunziata dalla 
» G. C. ed ha domandato che rinviassero gli alti alla 
»> Corte Suprema , sospeso ogni procedimento. Ora ha 
» conosciuto che il Procuratore Generale invece di so- 
» spendere il procedimento ha scritto 1 ’ atto di accusa. 
» In tale stato di cose l’esponente prega, perchè laG. 
» C. decida preliminariamente che gli atti siano rinviati 
» alla Corte Suprema, secondo i termini dell' ultimo ri- 
» corso — 6 ottobre i835. 

Sulla stessa la G. C. criminale pronunziò in tal 
modo ( voi. dell’ accusa fol. 4 - 

» Visti gli atti a carico di Gemente Maresca del 
>» fu Francesco de Napoli , di anni 26 , imputato di 
» stupro in persona di Teresa Musto. 

» Vista la dimanda dell’imputato Clemente Mare- 
» sca , perchè si versasse sulle cose dedotte nel suo in- 
' ‘ -i vi .. 
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» terrogatorio in quanto all’ alibi ctl altro. Veduta la 
>1 requisitoria del pubblico Ministero del tenor seguente. » 
jj Attesoccbè le cose dedotte nell’interrogatorio dal- 
li l’ imputato Clemente Maresca formano ingiurie gravis- 
» sime e punibili in persona dell’ ingiuriarne c per con- 
» sequenza estranea alla causa , e non diretta allo sco- 
li vrimento della verità ; come la legge vuole, allorché 
» dispone che le circostanze di fatto dichiarate dagli m- 
11 putati ne’ loro intcrrogatorj debbono essere rischia* 
« rate nel corso della istruzione — Chiede che senza 
» tenersene conto si passi agli atti ulteriori — i set- 
>» tenebre i835. Romano. — 

» Veduta la decisione de’5 settembre corrente anuo 
» colla quale si ordinò passarsi agli atti ulteriori. 

» Veduto il ricorso per annullamento prodotto da 
>i detto Clemente Maresca avverso di delta decisione. 
» Veduta la requisitoria del pubblico Ministero del te- 
li nor seguente — Attesocchè col presente ricorso s’im- 
» pugna una decisione interlocutoria. — • Il procuratore 
>i generale del Re. Chiede — Che rimanga negli atti 
>» per aversene conto a tempo debito, e come per legge 
>» i4 settembre i835 — Romano. 

>i Veduta 1’ altra de’ 22 dello stesso mese di set- 
« Umbre, colla quale la gran Corte adottando i motivi 
»» espressi nella requisitoria del pubblico Ministero de?— 
i> cise che il ricorso prodotto da Clemente Maresca ri- 
« inanesse negli atti per aversene conto a tempo debito 
u come per legge. 
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» Veduto 1’ altro ricorso prodotto dal detto Mare- 
» sca avverso la mensionata decisione de’ a a settembre 
» diretta ad ottenere 11 rinvio degli atti alla Suprema 
» Corte di giustizia — Veduto l’atto di accusa prte^n- 
» tato dal pubblico Ministero. ' ’ 1,4 tai u 

» Veduta la nuova dimanda del detto Marasca , 
» colla quale chiede il rinvio degli atti alla Suprema 
i> Corte di giustizia. 

» Vista la requisitoria del pubblico Ministero del 
» tenor seguente — Attesoché la gran Corte ha già de- 
si ciso quello che si vuol mettere in quistione , e che 
» il secondo ricorso è dello stesso genere del primo. 
« Il procuratore generale del Re. Chiedo. Procedersi 
» alla discussione dell’accusa come per legge. 5 ottobre 
»j i835 — Romano. 

« Sul rapporto del signor giudice Franchini de- 
legato. 

La gran Corte. 

» Attesocela questa gran Corte con decisione del 
» w settembre anno corrente dispose , che del ricorso 
» prodotto da Clemente Maresca avverso la decisione 
» interlocutoria con cui venne disposto passarsi agli atti 
» ulteriori se ne avesse conto a tempo debito , come 
» per legge , giacché secondo il disposto dell’ articolo 
» 3o5. LL. di procedura ne’ gindizj penali ; i ricorsi 
»» avverso le decisioni interlocutorie mai sospendono il 
» coiso del giudizio , ma il di loro esame è riservato 
» al tempo dell’ esame della diiliuitiva. 
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» Attesoceli , ritenuto che non già trattavasi nel 
» modo e nel senso spiegatosi nel mensionato interro- 
» gaiorio dell’ accusato Maresca di sviluppo di fatti e 
» circostanze , e nemmeno di stabilire le convenienze , 
» ma invece di stabilire contropruove dirette a smenti- 
u re i fatti essenziali costituitivi del misfatto, e le pruove 
» stesse raccolte nella istruzione. 

» Attosocchè d’altronde il Magistrato costante nella 
» sua dignità ed impassivo , quanto egli sentesi e debba 
» essere , non può , ne deve soffermarsi giammai a tali 
u ricorsi che riguardassero decisioni interlocutorie , co- 
» me quella impugnata art. 3o5 legge di procedura pe- 
w naie. Noi può poiché le leggi imperiosamente pre- 
» scrivano di andarsi innanzi nel procedimento -, non 
» deve , perchè a tal modo sarebbe perturbata la forza 
» della giustizia } intrattenuto il procedimento portato 
» ad infinite progressioni , improvide e vietate. Che se 
a per ottenere simili sospensioni di procedimento nei 
» giudizj penali non permesse nè volute dalla legge, si 
w rifuggisse a far mostra di espressioni di eccesso per 
» giungersi così , trasportandosi contro la santità degli 
w atti della giustizia , e farne impedire il corso , non 
m potrebbe il magistrato essente iscosso , tacendosi agli 
u obblighi che gli son proprj. La giurisdizione è per se 
» stessa assolutamente imponente , per non essere lecito 
» nè al magistrato di sospendere i giudizj che essa gli 
. » attribuisce , nè alla parte di frapponi ostacoli. E la 

...... -. 7 ' . » 
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» legge , legge di ragione troppo eminente e sagra , 
» che questa necessità gl’ ingiunge. È così stretta cote- 
» sta necessità , da non potere essere infranta cito esciti- 
» sivamente ne’ casi della legge istessa precisati , ed e- 
» spressamente spiegali ». 

» Attesocchè 1’ altro ricorso prodotto avverso del- 
» 1’ ultima decisione del a a settembre altro non fa se 
» non richiamare di nuovo in disame ciò che trovasi 
» già deciso. » 

» Alla maggioranza di 4 voti sopra uno ». 

» Rigetta la dimanda di Clemente Maresca, ed or- 
» dina procedersi agli atti ulteriori nella causa ». 

Intanto la G. C. nella sua decisione diffinitiva che 
s’ impugna nel fatto semplice ha ritenuto , che. » Col 
» detto di più testimoni e tra queste del Sacerdote di- 
» rettore di coscienza di Teresina Muslo , fu verificata 
» la buona morale e condotta e egli ottimi costumi dì 
» lei , ed in Pub. Dis. il Sacerdote direttore ha agiunto 
» esser quella un’ angioletta, 

Quindi iu un considerando così si esprime. 

» Atteso d’ altra parte che la buona morale , e gli 
» ottimi costumi di Teresina Musto pienamente provati 
» danno pure un peso alla credibilità della di lei di- 
» esarazione sulla violenza sofferta. » 

Nel termine de’ cinque giorni Clemente Maresca 
chiese in linea di esperimento di fatto quanto siegue 
( voi. i°. dell’ accusa fol. 3q. ) 
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i » Si verifichi se la querelante abbia patito una sola 
» volta , o più umano commercio. Le apparenze della 
» violazione possono risultare da naturai contatto che 
« si avesse con uomo e possonsi artifiziosamente pro- 
» curare , siccome verrà dimostrato quando giungerà 
>> il momento opportuno. Ma le parti di chi per una 
» sola volta trovasi a contatto di uomo , e di chi ne 
w avesse sostenuto ripetuto uso sono diverse : però po- 
» trebbero uomini periti chiarire un tal fatto che mostre- 
» rebbero la mensogna della querelante , la quale si 
» asseriva come vergine prima del reato che appone 
j) all’ istante. E sebbene tali apparenze per dei rimedj 
» ed altre arti possano scomparire : così si domanda che 
» i periti esamino tutto ciò secondo le regole a scovrire 
» se la ristorazione apparente delle parti sia naturale , 
» sia effetto di dissuetudine o di artificiosi ajuti. 

Sulla detta dimanda la G. C. emise la seguente de- 
» liberazione. — ( Voi. dell’ accusa fol. 43 )• 

» Visti gli atti a carico di Clemente Maresca ac- 
» cusato di stupro violento consumato in persone di Te* 
» resa Musto. 

» Vista la dimanda dell’ accusato presentata nel 
w termine di cinque giorni ( fol. 39 V. corrente ) di- 
» retta ad ottenere. 

» 1 . — Uua nuova perizia sulla donzella D. Te- 
» resa Musto. 

» a. — Una descrizione topografica del luogo del- 
» 1 ’ avvenimento e del mobile che vi esisteva. 



V2 

» Veduta la requisitoria ‘'dè? 1 Pi^M.’cosìWpressa. 

» Il Procurator Generale del Re. Chiede -u*ì ! DiécR- 
» tersi la presente dimanda dell’accusato Clemente Ma- 
» resca a norma detta legge — i 5 luglio 1836 Romano. 

» Sul rapportò del Giudice delegato signor ? ’Fras- 
>> chini. 11 ‘ J b oIj 5§ u 


» Inteso il signor D. Gaetano BadoLisano - per l’ac- 
» cusato ,fl quale ha sostenuto le due sedette diman- 
» de , offrendosi pronto a fere in nome dell’ imputato 
» Maresca il deposito in Cancelleria per le spese . occor* 
» renti per lo chiesto sperimento di fatto. 

» Inteso in secondo luogo D. Leandro Beltrani per 
» la parte civile, che ha chiesto il rigetto delle dimande 
» anzidetto. • ^ ;> f ’ ' 1 ‘ 


,« ST il • ' f * { L -T 

» Inteso in ultimo luogo il Procurator Generale del 
» Re signor Romano , il quale ha dimandato che la 
« G. C. rigetti la prima dimanda dell’accusato quanto 
» alla nuova osservazione della donzella D.* Teresa Mu- 
» sto, e relativamente alla seconda dimanda riguardante 


» la descrizione topografica de' siti del seguito misfatto, 
» disegno e misura dei mobili che vi esistevano , ri- 
» serbarsene la deliberazione a tempo della pubblica di- 
« scussione , laddove ne sorgesse allora la necessità , e 
» la utilità a‘ termini di legge , dopo di che il Pubblico 
» Ministero si £ appartato «. - 

» La G. C. ritirata in segreto a debberare, escluso 
» il P. M. (éd' ógrir 'altra estranea persona «. 
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-«ai*» Considerando $ 41 a prima dimanda sudetta del- 
» l’iai palato Moresca , che questo non è pertinente alla 

-*ftaws*. t - i.fimrrih *■' ■ 

. n n r i»» ; Considerando che la seconda dimanda ha per og- 
-¥>, getto ,¥*»’ esperimento di fetta chiesto nel termine le- 
» gale de’ cinque giorni. 

. .,1 » A voti uniformi, j r; , . ,j r> ,. tnI w 

»» Rigetta la prima dimanda dell’accusato Moresca. 

» Alla stessa uniformità di voti. 

( » 

» Ammette la seconda dimanda dello stesso Ma- 
» resca , e ne delega l’ esecuzione al Giudice Istruttore 
» competente , il quale vi adempirà con la possibile 
» prestezza, e nelle forme prescritte dalle leggi di Pro- 
» cedura Penale negli articoli 187 , e seguenti , valen- 
.dosi degli architetti D. Raffaele Nardi , D, Raffaele 
» Marsiglia , e D. Gaetano Longhi. Ordina che l’accu- 
» sato Maresca debba subito adempiere al deposito in 
» cancelleria delle spese occorrenti per l’accordato spe- 
» rimento di fatto ». 

Avverso la detta deliberazione Maresca produsse for- 
male protesta concepita in tali termini ( Voi. 5 fol. 12 ). 

» L’ Avvocato di Clemente Maresca protesta di an- 
» nullamento contro la decisione della G. C. criminale 
» di Napoli del a 2 luglio corrente armo per tutte le nul- 
» lità che essa contiene , e particolarmente per la vio- 
» lozione dei dritti della difesa. ,, , , /j q 

È marcatale sn questo parte generica della -causa, che 
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sebbene i periti Fiscali che osservarono il giorno 4 agosto 
del i835 la giovinetta Teresa Musto che si dicea stuprata 
violentemente il giorno primo dello stesso mese da Cle- 
mente Maresea avessero opinato che la stessa fosse stata 
di recente stuprala, per averle rinvenuto rimene di recente 
■>i rotto, la vagina dilatala, ed arrossimento , che dalla 
» parte interna delle labra diffondevasi lungo la forchetta, 
jj ostia delia vagina, e vagina is tessa ( voi. i. fol. 5 ) 
pure la levatrice Marianna Valerio ( voi. i . fol. 1 1 ) 
che osservò la Musto nelle sue parti pudenti la matti- 
na del giorno 2 agosto, cioè poche ore dopo del voluto 
stupro violento depose ne seguenti termini — « Aven- 
-» do in effetto a tanto adempito trovai t imene della 
■» di costei vagina rotto. Congetturai quindi che la stessa 
» era stala defiorala senza però poter marcare f epoca 
» precisa, 

E sentiti su di una posizione a discarico i valenti 
cerusici D. Antonio Grillo , e D. Pasquale Lacattolica 
su questa parte dell’ ingenere così deposero in pubblica 
discussione. 

u Che le alterazioni delle parti pudenti muliebri 
ìi possano variare seconde le varie circostanze. Si deve 
a però confessare che qualunque sia il loro grado , la 
n loro intensità deve gradatamente diminuire, percui si 
5» doveva trovare differenza di minore intensità tra la 
» prima osservazione della levatrice , e la seconda ese- 
i> guita dai periti generici signori Trillo, e Martinez. 
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Nè i dubbj che sorgono dalle cose dedotte, e che 
potevano essere dileguati dal chiesto esperimento , ven- 
nero nella minima parte rischiarati dalle aggiunzioni fatte 
in pubblica discussione dalla levatrice Valerio, la quale 
dipose così. . 

» Che ella trovò arrossimento , ed ingrossamento 
» nelle parti genitali della donzella, percoi giudica che 
» da giorni era stata stuprata ». 

Come ben si scorge questi detti contradittorj col- 
1’ esposto nella deposizione scritta aggiungono dubbj a 
dubbj , e basta perciò il rircordarsi che la osservazione 
della Valerio fu eseguita dopo poche ore dal voluto 
stupro : ed essa intanto colla sopradetta aggiunzione giu- 
dica che da giorni era stata stuprata la donzella Musto. 

Da tutto l’ esposto emerge ad evidenza di quanta 
necessità fosse stato il chiesto esperimento , e come era, 
non che pertinente , pernentissimo alla causa , tanto che 
la G. C. ha ritenuto nella sua decisione diffinitiva il 
contrario di quello che si avrebbe voluto provare col di- 
mandato esperimento. 

In sostegno de’ mezzi di annullamento in disamina 
giova qui appresso trascrivere varii arresti della Suprema 
Corte di giustizia. 

Ferdinando secondo per la grazia di Dio , Re del 
regno delle due Sicilie ec. 

L’anno i836 il di ai novembre. 
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Alla corte Suprema di Giustizia nella camera Cri- 
minale. 

» Intervenendo i signori cavaliere Gran Croce De 
» Biasio presidente , Celentano vice presidente ordina- 
li rio, Commendator Montone vice presidente, De Gio- 
» vanni vice presidente ordinario , cavalier Moretti, ca- 
» valier Franchi , cavalier Girolami , d’ Addiego, e co- 
li valierc Gran Croce Longobardi consiglieri , l’avvocato 
» Generale Nicolini , ed il giudice Ranaudo vice cau- 
li celliere ». 

» Il vice presidente ordinario Celentano ha fatto il 
» rapporto della causa a carico di Giuseppe Perrucci , 
» da. cui risulta quanto segue. 

» Un giudizio civile si era istituito presso il Tri- 
» banale di commercio di Foggia da D. Pasquale Pel- 
» leprino contro di Giuseppe Perrucci per lo pagamen- 
ti to di ducati 226 43 derivanti da negoziato passato 
» fra essi nell’anno 1829 di generi consegnati dal pri- 
» ino al secondo nell’asserto fine di rivendergli . 

» Non essendosi da Pellegrino presentati documen- 
ti ti validi del suo credito , il Tribunale accordò a lui 
» la pruova la ripruova a Perrucci: Perrucci ne appel- 
li lò : Intanto la pruova fu compilata. 

w Osservando Pellegrino non ben solida la sua pruo- 
» va chiese dal tribunale stesso di deferirglbi il giura- 
» mento suppletorio : Il tribunale gli deferì il giuramen- 
» to di officio : Perrucci ne appellò. 
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» Passata la causa d’ innanzi alla 3 :* camera della 
» gran Corte civile di Napoli , la medesima con deci- 
p sione dei 6 giugno i 83 a sulla considerazione che Pel- 
li» leghino non aveva esibito documenti del suo credito, 
v e la sita pruova testimoniale gli era riuscita piuttosto 
J» pregiudizievole , rivocò le appellate sentenze ; assolvè 
w Porracci } condannò Pellegrino alle spese. 

« Pellegrino ne ricorse alla corte Suprema : La Su- 
>» prema corte con arresto dei ai dicembre i 833 an- 
» nullò tal decisione , e rinviò la causa ad altra camera 
» della gran Corte civile di Napoli. 

w La prima camera di detta gran Corte civ ile con 
» decisione dei 27 luglio i 835 ritenendo a se la com- 
>» petenza rigettò il primo appello ; dichiarò il secondo 
>» appello inammessibile allo stato ; condannò Perrucci 
v alla multa rii carlini 24 \ e riserbò al merito della 
» causa le spese. 

» Dopo la prima decisione della gran Coite civile, 
» che condanna va Pellegrino ed assolveva Perrucci , Pel- 
» legrino istituì contro di Perrucci presso la gran Corte 
» criminale di Lucerà un giudizio penale querelandolo. 

» 4. di furto qualificato rii scrittura privata con 
» uso fraudolento della medesima in danno di esso Pel- 
>» legrino, e con la complicità di Gaetano e Maria Mi- 
»» chela Perrucci. Asserivasi per fatto di tal querela , 
» che nell’anno 1818 esso Pellegrino avea venduto a 
» Luigi Perrucci padre di Giuseppe 616 tomoli di or- 

8 
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» zo, e per non averglieli al momento consegnati glie- 
li ne avea rilasciato un bono: Che tal bouo fa poi dal 
» Luigi Perrucci restituito al Pellegrino con farsi a co- 
» stui dal Luigi tante cambiali: Che Pellegrino si con- 
» servò fra le sue carte il restituito bono : Che poste- 
ci riorinente Pellegrino ebbe altri negoziati col Luigi e 
» col Giuseppe Perrucci : Che morto Luigi PeiTticci 
» nel di 5 febbraio 1827 fu istituito da Pellegrino il 
» giudizio civile contro di Giuseppe Perrucci, nel qual 
» giudizio Perrucci si difese col presentare quel bono , 
» il quale certamente gli avea dovuto essere involato. 

» 2 . Di falsità In privata scrittura e di frode qua- 
« liticata in danno di essò Pellegrino. Per fatto di tal 
» querela si adduceva da Pellegrino , che pe’ negoziali 
» passati fra lui e Giuseppe Perrucci erasi fatto un coll- 
ii to in doppio di dare ed avere fra loro due : Che 
» quello scritto di carattere di Pellegrino si era eonse- 
» guato a Perrucci , e quello di carattere di Perrucci 
» si era consegnato a Pellegrino : Che Perrucci nel fo~ 
» glio rimasto presso di lui ne avea tagliata la parte 
» contenente i generi consegnati e ne avea riempito lo 
» spazio vuoto con quietanze. 

» Perrucci avendo conosciuto siffatta querela di Pel- 
li legrino si presentò , e fu rilasciato col mandato per 
lo Palazzo. 

» Nel di 2 a ottobre i 83 a fu interrogato Perrucci 
» con l’ avvertenza di dir dislintamenló quanto riguar- 
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j> das^.il suo assunlft^Egfi rispose allegando trentaduc 
» £i*M j SP di ciascun fatto segnò i testimoni 5 e con- 
>j, ,<; hiusp pregando l’autorità che lo interrogava ad esa- 
li jnjnare. j, testimoni segnati nel margine del suo inter- 


j,,JLia Corte Criminale nel dì 3 o novembre 1 83a e- 
samiuò tale interrogatorio. Ella senza esprimere alcun 
latto si limitò a considerare » che 1’ articolo 1 09 della 
» procedure penale prescrive di rischiararsi le circostan- 
» ze di fatto prodotte dall' imputato nel suo interroga- 
li torio solamente in quanto conducono all’ accerto del- 
» la verità , il che importa di non potersi proporre fat- 
» li estranei e non pertinenti alla querela, maggior- 
ai mente perchè 1’ imputato ha il beneficio de’ termini 
>1 a difesa , ne’ quali è facoltato a dedurre tutte le sue 
ui discolpe. E che il magistrato lungi di eseguire i ca- 
li pricci delle parti deve permettere nelle istruzioni pe- 
« nali tuttociò che tende al bene della giustizia, ed 
w all’ accoramento delle verità. Quindi ordinò , che 


i> l’ istruisse soltanto sulle posizioni contenute ne’nume- 

>1 ri 4 , 5 , 6 , 7 , 8 , 9 , 20 , 21 , 22 , a 3 , 24 , 


» 2 5 , 26 , 27 e 3o 11 cioè su di quindici di esse 
escludendone 1 7 che son contenute ne’ numeri I , 2 , 
3 , io, 11, 12, i 3 , 14 » >5 , 16 > * 7 » I ®> * 9 i 
28 , 29 , 3i e 3a. È questa una delle decisioni che 

trovausi attaccata con ricorso. ; p 

11 Nel dì 11 aprile i833 il P. M. con sua requi- 



6>Q‘ 

» sitoria dimandò , che contenendosi nella imputazione 
» di falsità e di frode qualificata ( secondo carico. ) am 
» delitto , ed essendo perciò applicabili le disposizioni 
» del Reai Decreto del dì i dicembre i 83 z si ,dicJ|ia- 
» rasse estinta l’ azion penale , salv’ i dritti per le spc- 
» se e per le indennità civile. La Corte si occupp di 
» questa requisitoria nel dì 2 7 di quel successivo mag- 
» gio , e prima di deliberar sulla medesima ordinò di 
» riunirsi gli atti tutti . pendenti a carico . di Perrucci , 
» e di passarsi al P. M. per le ulteriori dimande. 

» Riuniti gli atti , il P. M. , con sua requisitoria 
» dei 26 agosto di quello stesso anno chiese anche per 
» - 1 q primo carico di mettersi in libertà provvisoria gli 
» imputati , perchè gli argomenti raccolti non erano ab- 
» bastanza gravi per tradurli a pubblico giudizio. 

» La Corte nel dì g settembre di quell’anno stes- 
n SO|il 833 senza chiamar nè sentire il P. M. i si pose 
» , ad esaminare le due requisitorie de’ 1 5 aprile e 26 
« agosto di detto anno. Ella espose nn fatto relativo 
»i soltanto al primo carico : Ella ritenne nell’ opposto 
» senso molti de' fatti racchiusi nell’ interrogatorio ed 
» esclusi dalla istruzione. Quindi ritenendo la propria 
» , competenza per entrambe le imputazioni ordinò di 
», .mettersi in libertà provvisoria Gaetano e Maria Mi- 
» chele Perrucci; ed ordinò di procedersi agli atti ul- 
» terrori contfa Giuseppe Perrucci per ambedue i ca- 
dmi : );,« cisrioq non orbite, iluno'iz ol ti j • • • •- 

«oJm.b'Mijp li!) ;■ t .1 « 
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* ri chi con passarsi perciò gli atli al Pubblico ministero. 
>•> Questa decisione trovasi «neh; attaccata con ricorso. 

*•'» Conosciutosi dal P. M. mia tal decisione il me- 
li desJnio scrisse nel dì i o del seguente ottobre di detto 
» annoi una lunga reqnisùoria , con la (piale dopo aver 
» esposto il fatto relativo al secondo carico dell;; falsità 
» e frode non esposto dalla Corte chiese I dichiararsi 
» estinta l’azione pende per td carico: 2. die in ogni 
» caso non sussistendo la imputazione, ed essendo esali- 
li riti i fini , civili l’ imputato Pcrrucd si sciogliesse 
» dal mandato ai termini dell’ aiticelo 114 della penale 
» procedura. Egli si dolse ancora con tal requisitoria che 
» la Corte senza risolvere la qnistione da lui elevata 
» con la precedente requisitoria de’ 1 5 aprile avea sem- 
» plicemente con dispositiva ordinato di precedersi agli 
» atti ulteriori. 

’V)» La Corte nel dì 8 aprile 1 834 senza prendere 
» in esame una tal requisitoria , e senza chiamar nè 
» sentire il P. M. ordinò un prosieguo d’istruzioni aul- 
ii le imputazioni addossate a Perrucci da eseguirsi diret- 
» tamente dal giudice istnittorc del distretto con la nor- 
» ma che gli avrebbe dato il giudice commissario. 

w Fu scritta dal giudice commissario nel dì 29 ili 
» detto mese di aprile la norma , e fu diretta non so- 
li lo a rassodar meglio la pruova specifica , ma sopra l- 
ii tutto a stabilir Pi i ngenere tanto per lo primo carico , 
i> quanto per lo secondo anche con perizia sulle indi- 
li cazioni del querelante. 



M 

» Nel dì 6 novembre li Corte Sttpuo Inviò al 
» giudice istruttore un nuovo foglio di lumi' presentato 
>1 da Pellegrino coll'oitline di versar su di esep.il> i 

i 

» Nel di 2 maggio i835 la Corte sema- chiamar 
u nè sentire il P. M. Si 'occupò ad esaminare "iin risii l- 
» tamento dell’ordinato prosieguo d’ istruzioni ,*>e la re- 
si quisitoria dei 1 0 ottobre l833: Ella con miggioran- 
» za di due voti prima di spiegar le provvidenze sopra 
w di detta requisitoria ordinò , che si proseguissero le 
» istruzioni procedendosi ad un’altra perizia co’ docu«. 
» menti enunciali da Pellegrino in un novello foglio di 
lumi, e con altri che potesse egli indicare; ed ordi- 
» nò die si convertisse il mandato per lo palazzo della 
» G. C. in consegna coll’ obbligo di un mallevadore 
» per presentar Perrncci ad ogni ordine della Corte me- 
li desi ni a sotto pena di ducati 3oo in caso d’inadem- 
>> pimento. 

j> Il Procuratore generale del Re avuto notizia di 
» questa decisione scrisse nel dì a a dicembre di detto 
>i anno l835 una nuova requisitoria, con la quale do- 
si lendosi di essersi proceduto dalla Corte a land atti 
» fra lei e la parte civile , ed a diverse perizie in dau- 
» no della giustizia senza sentir mai il pubblico Mini- 
li stero ; malgrado che la parte civile fosse al Ministe- 
>i ro pnbblico subordinata ; osservando che la stessa par- 
li te civile riconosceva 1’ inutile prolungamento del giu- 
» dizio col mezzo della nuova perizia; e considerando 
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» che T imputato aveva preseu tata una dimanda diretta 
» a mostrar che la pane ci-v. andava in cerca di inez- 
ia zi di pruova non veri , chiese i . che si dichiarasse 
» non esservi luogo alla perìzia dimandata coll' uso dol- 
uta macchina di Sacco: a. che sv ricevesse la dichia- 
» razione di Viucenzo Còccia. 

» La Corte nel dì 39 gcnnajo 1 836 discusse que- 
« sta requisitoria. Ella non chiamò uè intese il pubbli- 
u co ministero. Ella non ricordò più la lunga requisi- 
>» toria de’ 1 o ottobre 1 833 ; nè le sua deliberazione ili 
» essersi riserbata a provvedervi. Ella non ricordò il 
» primo , rammentò soltanto il carico di falsità e frode. 
» E pronunziando una decisione senz’alcun fatto dichia- 
w io i . ebe non vi era- luogo alla chiesta perizia con la 
» macchina di Sacco dimandata dalla parte civile 2 . che 
>» per allora non vi era "'luogo a deliberare sulla diman- 
» da del pubblico ministero, con cui avea chiesto sen- 
« tirsi Vincenzo Coccia , restando salvi all’ imputato 
u tutt’ i suoi dritti nel tonnine delle difese 3. che per 
« effetto della deliberazione de ’ 9 settembre i833 pas- 
» sassero gli atti al pubblico ministero per gli ulteriori 
» atti del procedimento , di cui parla 1 ’ articolo i38 
>• della penale procedura , o sia 1 ’ atto di accusa. È 
» questa la terza decisione , le di cui ultime due parti 
» furon pronunziate a maggioranza di due voti sopra 
» uno , che trovasi impugnata ancora con ricorso per 
»» annullamento. ». .. , ... • . ;ì..; . 
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» I mezzi co’quali s’ impugnano le tre decisioni de’ 
» 3o novembre i83a ; 9 settembre i833 ; e 29 gen- 
i> najo i836 tanto presentati presso la Corte giudicata* 
» ce , quanto presentati presso la Corte Suprema di 
» giustizia, racchiudono i seguenti assunti. ' ' ‘ ‘ 

>» 1 . Ógni giudizio penale è composto df tre Sta- 
» dii , cioè quello dell’ arresto , quello dell’ accusa , e 
» quello della pubblica discussione. In ciascuno di que- 
» sti tre stadii la legge accorda all’ imputato , all’ acàu- 
li sato , al giudicabile un modo diverso da difendersi. 
» La difesa nel primo stadio è regolata dall’articolo 109 
« della penale procedura. Questo articolo appunto fu 
u violato con la decisione de’ 3o novembre i83z ne- 
ll gandoà la pruova de’ fatti dedotti nell’ interrogatorio 
u come non pertinenti , mentre poi sugli stessi fatti i e- 
u scinsi dalla istruzione e ritenuti come pertinenti nel- 
« 1’ opposto senso fu basata la decisione de’ 9 settein- 
11 bre 1 833. Si aggiunga , che la decisione de’ 3o no- 
li vembre i83a non contiene alcuna esposizione di fatto. 
* » 2. La decisione de’ 9 settembre i833 urta con 

» la legge di rito per non essersi chiamato nè inteso il 
11 pubblico Ministero j per essersi ritenuta una competen- 
31 za criminale senza la esposizione del fatto $ e per es- 
» sersi ritenuti come reati eliminali due fatti imputati al 
33 ricorrente senza pruova generica e sen 2 a pruova spe- 
i> t ifica , a segno che si dovettero tali prtiovo ordinare 
>3 la successiva decisione degli 8 aprile i834 e con al» 
11 tre decisioni posteriori, 
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» 1. La derisieoe de’a$ gennajo i836 è irrituale 
».,« viziosa sott’ ogni rapporto. In essa non fu nè chi*- 
» ciato nè inteso il pubblico ministero. .Non fu in essa 
* esposto alcun fatto. Con essa fu contradettola prece- 
» dente decisione de’ a maggio i835 poiché mentre con 
» la prima esaminandosi il prosieguo delle compilate 
» istruzioni si era alleviato il modo di custodia pc 1 rir 
» corrente, con la seconda si dichiarò il ricorrente ao 
x> «usabile per solo cangiamento di volontà. 

» 4* La lunga e ragionata requisitoria del Mini- 
» stero Pubblico scritta nel dì io ottobre i833 per la 
m libertà del ricorrente , e lasciata in sospeso dalla cor- 
» te con la decisione de’ a maggio i835 per provve- 
« dervi dopo il prosieguo delle istruzioni, non fu mai 
v più ricordata nè discussa. 

» Udito il rapporto : inteso l’ avvocato generale 
« Nicolini, il quale ha chiesto 1’ annullamento delle de- 
» cisioni impugnate. . ... , \ 

3) La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
w camera del consiglio , e facendo dritto alle conclu- 
xi sioni del P. M. 

»> Veduti gli atti , le decisioni ed il ricorso. 

w Considerando sopra tuli’ i mezzi ( sussistenti per 
» altro in fatto quali si sono esposti e garantiti dalla 
» legge) che l’ enunciato procedimento della G. C. cri- 
xj minale di Lucerà a cominciar dalla decisione de’ 3o 
xx novembre i83a inclusivamente sino alla inclusiva deci- 

9 n "' ' ' 
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» sione de’ 29 gennaio i 836 presenta un continuato 
u abuso di potere , un totale sovvertimento dell’ ordine 
» giudiziario stabilito dalle nostre leggi , ed una pertinace 
» conculcazione del rito penale per le seguenti eonsi- 
» delazioni. ■> •i:l»u>> •< 

-a 1. Mentre l’articolo 2 della penale procedura 
■a dichiara l’azione penale essenzialmente pubblica , ed 
■» esclusivamente appartenente agli uiliziali incaricati del 
» P. M. Mentre 1 ’ articolo 1 2 delle stesse leggi dichia- 
ri ra il procurator generale del Re primo agente della 
» polizia giudiziaria , alla quale si appartiene la istruzion 
» de’ processi de’ reati : mentre gli articoli 1 4 o i 53 e 
» 1 5 g della legge organica affidano a’ pubblici Ministeri 
11 la vigilanza sulla osservanza delle leggi e la direzio- 
ni ne del regolare andamento de’ giudizii penali : montre 
11 gli articoli 98 della legge organica e 58 della pro- 
li cedura penale abilitano le G. Corti criminali o i Pro- 
li sidenti di esse anche a delegare la compilazione di 
m alcun alto istruttorio , o ad assumerlo esse medesime, 
» rna sulla istanza del M. P. o di accordo col mede- 
simo , la causa presente offre per contrario un pro- 
li cedimento istruttorio con replicato proseguimento sia 
» per la pruova specifica , sia per la pruova generica, sia 
» per perizie , ed un esame di siffatte istruzioni compi- 
li late , senza chiamarsi nè sentirsi nè che ne avesse 
ii conoscenza il P. M. ma con la soia combinazione di 
u Ire giudici e della parte civile : grave abuso di potere! 
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otGiKÙUnn*. Menlnr il’iajjt.t iog della penale procedura 
>?> ìctspone , che le circostanze di fatto a carico o di- 
.» scolpa dichiarate dall’ imputalo nel suo interrogatorio 
» siano rischiarate nel coeso, della istruzione per quanto 
» conducano ad accertare la verità , mentre il fine dei- 
onda, legge in tal disposizione fu troppo interessante per 
b». la influenza possibile di una tal prgova sia nella con- 
»! ferma del mandato di arresto , sia nell’ ammissibilità 
»i dell’accusa : mentre nella specie l’ autorità interrogante 
» prescrisse all’ interrogato di dir distintamente quanto 
» concerneva il suo assunto . Mentre 1 ’ imputato allegò 
« nel suo interrogatorio da fatti -, indicò sopra ciascuno 
» di essi i testimoni , e terminò pregando a norma 
» della legge l’autorità di esaminare i testimoni segnati 
»? al margine dei suo interrogatorio, la Corte àrbitraria- 
■D mente con la decisione de’ 3 o novembre i 832 or- 
» dinò di versarsi sopra i 5 de’ fatti allegati riserbando 
» all’ imputato la pruova degli altri 1 q fatti coni estra- 
» nei e non pertinenti alla querela ne' termini a difesa, 
» e ciò prescrisse per virtù dello stesso articolo 109 : 
» E mentre la corte con la decisione suddetta tanto di- 
pi chiaro e dispose , nell' ordinar poi con la successiva 
« decisione de’ 9 settembre i 833 il procedimento a- 
»» gli atti ulteriori ritenendo la propria competenza a- 
» dottò nell’opposto senso come pertinenti a danno del- 
» 1’ imputato i fatti stessi esclusi dalla istruzione come 
» non pertinenti. Grave abuso di potere ! 




» 3. Il pubblico Mi nfctei# c^n.tre-requisitoriescritte 
» dei i5 aprile 1-833 y a6 agosto r833 j e lo Otto* 
j» bre 1 833 chiese orila libertà provvisoria , m la di* 
» chiarazione di essersi estinta l’azion penale., or lo 
» scioglimento dell' imputato dal mandato c la coite 
» qou discusse inài . definitivamente tali dimande , qnan- 
» tunque con la decisione dei a maggio i835 6Ì aves- 
» se riserbalo Si pronunziar sulla requisitoria dei i o ot~ 
m tobre - 1 833 } ed intanto con le due decisioni dei 9 
» settembre *833> e ag gennaio i836 ordinò di prò- 
» cedersi agli atti ulteriori indicati nell’ articolo 1 38 
» della Procedura o sia allatto di accusa. Grave abu~ 
» so di potere t siGb dei a ‘cui ' i ^ 

n 4- La Corte pronunzia tre decisioni aventi forza 
>1 di definitive nel corso della istruzione , cioè quella 
m dei 3 o novembre i 83 a sull’ interrogatorio , l’altra dai 
n 9 settembre *833 sulla propria competenza e sullo 
w ulterior procedimento, e 1 ’ ultima dei 29 Gennaio 
» 1 836 sul procedimento all’ atto di accusa. La pri* 
» ma e la terza non esprimono alcun fatto. La secon- 
» da esprime soltanto il latto relativo ad una delle due 
» imputazioni cioè al preteso furto del bono. Ma gli 
» articoli i*4 i 45 177 4 1 4 e 2 9^ della Procedura 
» penale e a 19 della Legge organica riehieggouo di 
» necessiti la esposizione del fatto. Grave abuso di po~ 
*» tere ! 

» 5 . U Pubblico Ministero nel dichiarare di non 
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«rinvenir basi" '9o4ftlò : e legali da tradurre l’imputato 
» Perrmci ad «h ! giudizio criminale ne aveva espresso 
»ii inorivi di fatto e di dritto. Pareva, che la Corte 
»! fosse .convenuta in questa idea con ia decisione dei a 
» maggio 1 835 quando esaminando il risultamento di 
» tutte le compilate istruzioni ordinò di migliorarsi il mo- 
» do di custodia dell’ imputato dal mandato per lo 
» Palazzo in consegna di presentarsi ad ogni ordino. 
» Ciò non ostante dopo di tal decisione la Corte ne 
» pronunziò altra nel di 19 gennaio i836 ordinando al 
» Pubblico Ministero di accusare senza esprimere di che, 
» e senza esporre il fatto suscettibile di accusa ai ter- 
» mini degli articoli i38 e i56 della Procedura pena- 
si le* ‘Grave abuso di potere ! > > ‘1 m 

p La Corte Suprema di Giustizia non crédendo 
» applicabile al caso l’articolo 1S7 della Procedura pe- 
» naie, ma credendo applicabili soltanto gli articoli 
» ila 1 1 3 114 h 5 e 116 della Legge organica cosi 
» concepiti. * t . . . . -.i 

» Annulla tutte le tre impugnate decisioni dei 
» 3o novembre i83a \ g settembre *833} e 29 gennaio 
» i836 e rinvi» la causa alla Gran Corte Criminale di 
» Treni. < : > : 

» Fatto , deciso e pubblicato all’ udienza m prc- 
» senza del Pubblico Ministero il sudetto di 21 no- 
» vembre *836. 

. .. La viJtiaiH ooildiL-M li .0 «* 



no 

A dilucidazione sempir più deli assunto si trascrive la 
qui appresso Ministeriale. 


' ' i 1 < */U ( ') t i ' j ’.l .J . I l‘»’i 1* 

Ministero e reai segreteria di Stato di grazia C’. giu- 
stizia — Napoli 3o aprile i836. ■ > *< 

Signori. 1 ■ •! • .1 « 


All’ imputato caduto in potere della giustizia, do- 
vrà darsi immediatamente 1 ’ interrogatorio , e nel coreo 
della istruzione le circostanze a carico, o discolpa espresse 
dall’ imputato , dovranno essere rischiarate , per quanto 
conducano all' accerto del vero , uniformemente agli ar- 
ticoli ioi a 109 delle leggi di procedura penale. 

Si è altra Volta raccomandata la esecuzione di que- 
sti articoli , tendente a facilitare lo scoprimento del Ae- 
ro , in cui la giustizia de’ giudicati è tanto interessata. 
Le premure non veggonsi generalmente secondale 5 in 
modo die l’ inadempimento à più volte formato oggetto 
di censura nelle decisioni della Corte suprema di giu- 
stizia. 

È ne’doveri delle Signorie Lodo curar che l’ omissio- 
ne non si riprodncea per 1’ avvenire — Intanto daran di 
questa mia notizia alle G. Corti presso le quali eserci- 
tano. Elleno il ministero pubblico. ■. : .. 

Ai signori procuratori generali del Re presso le 
G. G< criminali. , 1 .-•< : u ■ 

Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia. 

Nicola Parisiol i'j> li -a* .1 « 
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» Per la grazia di Dio , Re del Regno delle Due 
»j Sicilie e di Gerusalemme Duca -di Parma , Piacènza , 
» Castro Gran Principe Ereditario di ^Toscana. _ 

» L’ anno i833 il di 6 febbrajo. 

>» Alla Suprema Corte di giustizia nella Camera 
» criminale. > i -, 

» Intervenendo i Signori Cavalieri Gran Croce De 
m Biasio Presidente , Celentano Vice Presidente ordina- 
» rio , Commendatore Montone Vice Presidente , di 
» Giovanni Vice Presidente ordinario, i Consiglieri Ca- 
» valiere Franchi, Cavaliere Girala mi., Rulli, d’Addie- 
» go , Camerario , 1’ Avvocato Generale Nicolini , ed il 
» Giudice Ranaudo Vice Cancelliere. 

» Il Consigliere Cavalier Franclii ha fatto il rap* 
porto della causa di Giovambattista Saggio , da cui ri* 
m sulta quanto segue. 

» La Gran Corte Criminale di Cosenza con deci- 
» sione de 2 Giugno 1 83 a dichiarò Giovambattista Sag- 
>» gio colpevole di omicidio volontario in persona di 
» Giuseppe Maria Fraticella ; ed invocati gli articoli 
» 355 34 delle leggi penali , il Reai decreto de’ 28 
» marzo i833 , e 1’ art. 296 della procedura penale 
» lo condannò a 2 5 anni di ferri , ed alle pene ac- 
» cessone. . - ._> ' • >. 

» Impugnò il condannalo questa decisione con ri- 




«corso alla Coi te suprcroa.djstmti. io M 35/mezzi, i 
« quali dal di lui Avvocato signor Marini Swa^pjfo ( 
« stati poi sviluppatile ridotti; agli assunti seguenti, ^ M 
» i.° La Gran Corte illegalmente riggettòJUdiw»-. f 
» da di esperimento di fatto presentata dal dvprrgnfe , 
» nel termine de’cipque giorni. ^ j, ol ,. t ,< 

» 2. 0 La perizia de’ cacciatori stabilisce che dalia 
« loggia di Saggio fu vibrato il corpo di arma da_fuo- 
» co. Con tre illustri professori Cerusici l’imputato pro- 
» vò che non. poteva , attesa la inclinazione leggiera 
j> delle ferite , provvenire il colpo dalla loggia del giu-» 

» dicabile alta 33 palmi sul piano. La Gran Corte a- 
« vrebbe dovuto ordinare una contraddizione tra il det- 
»> to de’ periti per ritirarne il vero. 

« 3.° La Gran Corte intesa la parte civile nel 
» termine delle ripulse restrinse le posizioni a difesa de 
» giudicabile in 6ette posizioni essenziali, 

» Da ciò tre nullità. 

» La prima consiste nell’ aver intesa la parte ci- 
» vile sulla pertinenza delle posizioni che la legge afli- 
» da alla sola religione della Gran Corte. 

» La seconda consiste nell 5 aver violata la difesa 
» sopprimendo lo sviluppo di fatti essenziali. 

« La terza nell 5 aver soppresse le posizioni sud- 
« dette nel termine a ripulsa quando non più della 
« pertinenza della posizione , ma del valore , ed idoneità 
« delle pruove che le affianca no è questione. 
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1 o* 'Nel termine delle a 4 ore il Pub- 

» blico Ministero fa la sua nota : l’ imputato la sua. 
» Scorrono tre mesi , e la parte civile suggerisce con 
jj'Otìà^ktònza al Pubblico Ministero cinque testimoni , 

» 'Obé yvèti dimenticati di scrivere nella nota. L’ impu- ‘ 
» tato vi si oppose, perchè seorSÒ il tertnine. La Gran 
» Cotte li ritiene , e P imputato se ne protesta. 

■» Udito il rapporto. Inteso P avvocato Generale 
» Nicolini , il quale ha domandato il rigettamento di 
» tutt’ i mezzi tranne due soli. 

» Il primo è relativo alla parte della decisione del 
» i 8 marzo i 83 i , con cui fu rigettata la domanda 
>» di esperimento di fatto. 

» L’articolo 175 procedura penale dà dritto all’accu- 
» sàto di domandare nel termine di cinque giorni tutti gli 
» esperimenti di fatto de’ quali è capace la natura del 
» reato. Il far dritto a questa dimanda, o rigettarla non 
» dipende in questo termine da giudizio della gran Corte 
» intorno alla utilità, o necessità di stabilirsi nuove cir- 
» costanze di fatto , e molto meno dalla influenza che 
» P esperimento può avere nella scoverta della verità. 

» Quel giudizio appartiene alla gran Corte solamente 
» quando P esperimento si domanda a’ termini dell’ ar- 
« ticolo 260 nel corso della pubblica discussione. Ma 
» quando l’esperimento si chiede nel termine de’ cinque 
» giorni , o nél termine seguente di giorni due per re- 
» pulsare qualche testimonio , - P‘ oggetto appunto della 
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7 * 

» domanda è dì stabilire nuove circostanze di butto, le 
» quali possono influire alla scoperta del vero. L’acoor- 
» dare uno sperimento domandato nel corso del dib»t- 
» timento , ugualmente die il chiamare nuoti testimoni 
» è tutto ridia prudenza del magistrato. Ma è necessario 
>> il chiamare t es timoni i, o documenti a discarico, quan- 
» do la domanda se ne faccia ne’ termini. E la forma, 
’» e gli oggetti dello speri mento non possono essere al- 
» telati dalla forma , e dagli oggetti che 1’ accusato ri- 
« chiede. Solamente, siccome ad esperimenti in questo 
» termine hanno anche dritto il Ministero pubblico , e 
la parte civile , così' costoro possono aggiungere altri 
>i oggetti all’esperimento domandato affinché questo ric- 
>j sca sicuro , e non dia luogo a nuove domande. Or la 
» gran Corte cangiando il dritto che avea l’accusato in 
» forza dell'articolo 1^5 in quell’arbitrio ch’ò accordato 
» al magistrato dall’articolo 260 rigettò con l’accennata 
-» decisione la domanda e quindi nel corso della ptib- 
j> blica discussione ordinò un esperimento ma in quella 
» forma , e per quelli oggetti , eh’ ella credeva utili , 
» secondo ravviamento alla sua convezione. L’accusato 
» si protestò per annullamento ( fol. 3 oi ) violato è 
» dunque l'articolo 1 7 5 prescritto a pena di nullità, e 
» la violazione è conservata con protesta, 

» Il secondo mezzo poggia sulla chiamata di alcuni 
» testimoni non compresi nella nota. Il Ministero pub- 
» blico formò la nota de’testimoni a carico (fol : 3o6). 
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»! L»' parte civile vi aggiunse la sua (fol: 3 iq ). Non 
» solo d riprensibile, ma « lodevole ch’ella vi aggiunse 
» de (posizioni di fatto. L’accusato produsse anche la sua 
jj (>éblr 3 a 8 ). Il termine fu chiuso; Più mesi dopo la 
» parte civile offrì una nota suppletoria di cinque testi- 
» mqni (fol: 336 ) , il Ministero pubblico l’accolse, la 
jj gran, Córte con decisione de’ 9 novembre i 83 i , ne 
3 > ordinò la udizione prima di conoscerne la utilità , o 
« necessità che poteva sorgere dalla pubblica discussione 
3 > alla quale doveva risolvere il giudizio. 

33 1 . Protesta per annullamento. È con ciò violato 
3> l’articolo 195 ; e gli articoli seguenti. Perciocché è 
33 massima stabilita dalla legge , e confermata da molti 
3 > arresti della Corte Suprema else chiuse , e notificate 
» le, note scambievoli de’leslimonii, non può ammettersi 
33 alla pubblica discussione l'udizione di alcun altro , 
33 se non ne sorga la utilità, o necessità nel corso stesso 
>3 della discussione pubblica. 

3» Per questi due mezzi l’avvocato generale chiede 
3 > l’ annullamento del procedimento dall’atto nullo più an- 
si lico , cioè dal termine de’ cinque giorni . 

» La Corte suprema di giustizia deliberando nella 
si camera del consiglio , e facendo dritto alle conclu- 
3 > sioni del pubblico Ministero. 

x Ritenendo in linea di considerazioni le osserva- 
>3 zioni espressa dui pubblico Ministero. 

. 33 Veduti gli, articoli .175, 19$, della procedura 

>3 penale ( vi sono inseriti ). 
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? » Annulla col dibattimento dal termine dclle ore 
» inclusivamente in poi la decisione pronunziata dalla 
» gran Corte criminale di Cosenza, e rinvia la causa alla 
m gran Corte criminale di Catanzaro. J « 

' ; ’ u 'Fatto deciso, e pubblicato all’udienza ibi (presenza 
del pubblico Ministero il suddetto di6£ebbraro i83d 
seguono lé firme. 1 1 i u 

«•' K«»stsv*i . i 

Nella causa dì Salvatore Joanna decisa in Suprema 
Corte il a 8 gennaio i833. 

■ i . t ili _■ t 

ii Commissario H vite Presidente signor Celentano. 
» La Corte Suprema di Giustizia deliberando nella 
» Camera del Consiglio. 1 

» Visti gli atti la decisione ed il ricorso nei mezzi 
» allegati per sostenerlo. * ». 

» Atteso che il primo , il secondo , ed il., terzo 
» mezzo non presentano nella specie nullità ricono- 
» sciuta dalla legge , ed ove la presentassero il silen- 
» zio dell’accusato e del suo difensore le avrebbe co- 
li verte. mi no 

>> Atteso che il 4-° mezzo in tutta la sua pie- 
» nezza sussiste in fatto , e sussistendo in fatto sussiste 
» in dritto. ' >>& ir- 

li La difesa è di dritto divino èd umano presso 
n tntt’ i popoli : Ella non può esser: nè espressaci en- 
>> té nè tacitamente vietata, o impedita' celle cause spe- 
(-X .lu’I ,c .(<>/_/ j.l.t:, (iùb aiiu. j»; n: 
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A' oinlmtìn te ■ capitai i f c ì < Multameli» io . poteva esser nel- 
*11*1» ctutsa "presente-, la. quale cplla vi|g dell’ accusato 
riJrintcrassdva ; la giustizia , , la morale a! la religione. 

» L’ accusato avoa iJedtUm^qftH’, interrogatorio la 
^jaiisuaq difesa, ne avea specififla^ i, fa^i ^ ne ayep indi- 
-» bit* i i> itcstinion j per ptuvatli <n; i*’,MticQlo A Og, ^#a 
» penale procedura obbligava i Giudici ^.{versarvi. 

» Egli è vero che lo stadio delle istruzioni era sta- 
ti »• ^esaurito . , ma non ere, gq^g.la facoltà della Cor- 
» te di aprire un prosieguo 4’ istruzioni per accertar la 
» verità. Articolo i5o c i5i P. P. 

» Accoglie ndo il, quarto mezsfo. ^d affidando il quinto 
*.bi mezzo , atìà cuura^sUà alla religione della 

» novella corte , che dovrà di,, (al causa giudicare , an- 
ti»nnulla la sudetta decidane,. col debattimento dal termine 
» delle ore il\ inclusivamente, in poi, e, rinvia la causa 
«ji»' aliai G. C. Criminale di Salerno. 

t ‘ 1 ’ v ■ * / sC 

-onooh Li-: .. :..:.. 4 z /rii r «■ ■ ,., T , 

.'nuli»; Ji t-t. . ..• •<!••: f-.-.j II.*,- 

•03 HUOi i’.Ji y] ì-jVilU'I.y l/jul ifb y i( .li 

Nel termine de cinque giorni si chiese in linea di 
esperimento di fatto una descrizione topografica del luogo 
- i deh’ avvenimento , o de! mobile che ivi esisteva. La 
G. C. con sua decisione vi fece dritto , e ne delegò la 
o esecuzione iti. giu divo, Istruttore competente, 

Or menti» il. preludalo magistrati a tanto occupa- 
ci' vari si presentò , per . pagte , 44, Nitore deflfl ypluu stuprata 
la seguente dimanda (Voi. 5. Fol. I.) 
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» D. Ferdinando Muslo Ultore. < «Iella pUpìjlarl).* 
» Tei e. a Mosto parte civile in giudizio nella causa di 
» stupro violento di cui è 'accusato D,“ Clemente Ma-: 
rpsca , ha 1’ onore di rassegnare quanto sieguo.1 • < 

» La G. C. pronunziando decisione nell .temine 
» de’ cinque giorni accolse la dimanda dell’ accushto ten- 
». dente ad ottenere una pianta geometrica per la misura 
» della casa, abitata dalla sua pupilla , non che la de- 
» scrizione della stanza con mobili , ove fu commesso 
» il reato. 

» Colla stessa decisione furono designati gli archi- 
» tetti , e ne venne afiìddto l’incarico al giudice Istruì- 
» tore signor Merenda» onde procederne ne’ termini fis- 
» sati dall’ articolo 187 proc. crim. coll’ intervento del 
» Procurator Generale , « delie parti. i. <>. . 

» La delegazione fu limitata al solo esperimento / 
» per Li esecuzione del quale tutti le parti vi doveva- 
no essere presenti. >!nv •• 

» Il processo fu respinto al giudice Istrnttore > e 
» questi invece di dar pronta esecuzione alla decisione 
» della G. C. ne ha ritardato l’ adempimento. Ha inol- 
» tre acceduto i limiti delle sue rispettive attribuzioni, 

» dapoichè ba spedito cedole alle due testimouie dome- 
» stiche della signora Musto , onde esaminarle nella causa 
» di cui è parola. 1 •m • 

» Qualunque investicazione segreta è vietala. Il 
» processo dopo 1’ apertura tde’ termini a difesa , si è 
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»' frisa pubblico. Ogni operazione da fa: si debbe pre- 
« ventava mente sottoporsi alla conoscenza delle jtarli ed 
» in particolarità del Proc. Gen. 

>1 La cedola spedita alle testinionie costituisce un 
» ateo abusivo del giudice Istruttore^ 

- i n » esponente colla qualità che lo distingue im- 
» plora dalla G. C. che per lo bene della giustizia si 
» richiami il processo dall’ Istruttore , e che l’ espe i- 
j> mento venglii eseguito coll’ intervento di un giudice 
» della G. C. 

» Così 1’ andamento giudiziario sarà praticato nelle 
» forme di rito , e con quella religione che è degna 
» de’ magistrati custodi della legge. — Leandro Beltrani. 

Il Proc. Gen. con due suoi uffizii chiese conto di 
ciò al giudice Istruttore, il quale con suo rapporto ( Voi. 
5. Fol. 4 ) così rispose. 

•»> Eccomi prontamente a rispondere al suo pregi - 
» vole uffizio di questa stessa data , sul conto dell’ ac- 
» cosato Clemente Maresca. 

» La Gran Corte avendo ammessa la seconda di- 
» manda del detto accusato che ha chiesta una descri- 
»» zione topografica del luogo dell’avvenimento del rao- 
» bile sistente nella stanza ove venne il reato consu- 
» mato , non può tal disimpegno effetluirsi , se non si 
« raccolgano preventivamente le notizie per quanto è 
>» possibile di quel mobilio che nel giorno i agosto 
» scorso anno stava nella stanza , dove la giovane Te- 



no 

» resa Musto venne stuprata , dapoichè nessuno ele- 
>» mento emerge dagli atti , nè sopra luogo si possono 
« avere tali schiarimenti. . . • 

» E siccome le giovinette Angiola Tedeschi ,i e 
» Rosa Maggio , che colla qualità di domestiche che 
» erano in casa di D.* Maria Giuseppa Musto, aia del- 
» la stuprata Teresa , dove costei coabitava , le mede- 
» siine potrebbero dare le notizie sul detto mobile, ed 
» in caso negativo dinotare qualcheduno che frequenla- 
» va la casa di essa Musto per fare accedere , o 1' uno 
» o 1’ altro nel giorno , e nel luogo da procedersi al 
>» sudetto esperimento. 

»> Avendo perciò fatto citare le sudette Tedeschi , 
» e Maggio , [non sono venute nel giudicato, e dubito 
« che la perplessità delle parti non avesse paralizzato 
j» la loro venuta. Vado perciò a rilasciare altra cedola , 
» perchè con effetto si presentassero, in contrario ado- 
» pierò i mezzi di legge. Intanto le osservo che tali 
» inopportune perplessità non hanno niente di comune 
con la impassibilità del Magistrato , nè le loro os- 
si servazioni non vere potranno interrompere le mie o- 
» perazioni giudiziarie , tendenti a ben corrispondere 
» alla commessa affidatami dalla Gran Corte. 

Il Procurator Generale emise allora la seguente re- 
quisitoria ( voi. 5. fol. 5. ) « Il Procurator Generale del 
>» Re. Visto il ricorso fol. I.° Viste le lettere del Giu- 
» dice Istruttore, del 3-° Distretto responsi'^ a quelle 
» del Pubblico Ministero. 


Digitized by Google 



8f 


• mV » Attesocchè emerge dalle medesime che détto 
« funzionario pet commessogli disimpegno sta raccoglien- 
» do pruove nel suo giudicato cóli* esame di àlcuni te- 
» stimoni, i ' t»l 

Mi: « Attesocchè in questo modò eccede egli i limiti 
» di sua delegazione , specialmente perchè il disimpe- 
» gno dalla Gran Corte affidatogli deve ^effettuarsi col- 
>» l’intervento del Pubblico Ministero il che importa che 
» senza di lui non possa fare atti di sorta veruna. 

» Chiede perciò che l’ esecuzione di un tal disim- 
« pegno si deleglù ad un' altro Istruttore o si effettui 
« dal signor Giudice Delegato. 

» La Gran Corte con eoa dicisione ( voi. 5 fol. 
» 9 ) fece dritto alla suddetta requisitoria nel modo che 
« siegue. L - : -> ' ' 1 «» 

» Ferdinando secondo ec. 

» La Gran Corte Criminale di Napoli l\ Camera. 
« Veduto il presente incartamento riguardante lo stupro 
j» commesso in persona di D. Teresa Musto contro il 
» detenuto D. Clemente Maresca. 

» Visti i rapporti del Giudice Istruttore del 3 Giu- 
»• dicato nella causa a carico di Clemente Maresca. 

» Vista la requisitoria : del P. M. del tenor seguente. 

» Il Procuratore Generale del Re. 

» Visto il ricorso fol. 6 . . < : 

» Viste le lettere deb giudice Istruttore del 3 Giudi- 
>,■ cato cV Istruzione- rispoflàivé^a quelle del P. M. 

.OivW.i» jif 
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m Attesoché emerge dalle medesime che detto 
» funzionario pel commessogli desimpcgno sta racco- 
» gliendo pruove nel suo giudicato coll’ esame di alcu- 
ni ni testimoni. Attèsoceli in questo modo eccede egli 
ji i limiti di sua delegazione , specialmente perchè il 
x> disimpegno dalla Gran Corte affidatogli coll’ inter- 
» vento del Publico Ministero il che importa che stfli- 
» za di lui non possonsi fare atti di sorte veruna. 

» Chiede perdo che 1’ esecuzione di tal disimpe- 
» gno , si deleghi ad altro Istruttore o si effettui dal 
» Giudice commissario Delegato. Napoli i agosto i836 
» Romano. 

» La Gran Corte Civile. 

» Considerando. 

» Che colla iniziativa di un esame die il Giu- 
» dice Istruttore ha riferito ha inteso di preparare colle 
» citazioni spedite alle due serve di famiglia Musto la 
» idendilà e lo stato della mobiglia di quella casa , 
i» non men che j»er assicurare le pruove delle persone 
» che frequentano la stessa , die potevano indicarlo 
» se questo fosse stato l’ oggetto delle citazioni spedite ) 
» come osserva il detto Giudice Istruttore si è oltre- 
» passato i termini della delegazione fattagli con deci- 
» sione del 22 luglio corrente. 

» Che sullo stato della casa se sorgea quistione 
» nell’ atto della perizia , e delle operazioni contenute 
» nella delegazione medesima, ciò era dato alle parti il 
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» dritto di presentar*; tutte quelle osservazioni che cre- 
»» devano opportune od al magistrato incaricato del di- 
» simpegno di accoglierle come per legge. 

, Che non conveniva jrerciò prevenirle al modo 
“ cojne io sono stato ricercate di uffizio dal Giudice 

» Delegato colle suddette citazioni. E,che Quindi è stato 

j,. . . '. , tilt!» *>.:'■ v.n: il; 

» inopportuno d msistervisi dopa i ripetuti richiami del 

» Procuratore Generale magistrato incaricato non solo di 
» vegliare sulla esattezza e regolarità delle istruzioni di 
» ogni sorte , ma sulla condotta de’ suoi subordinati i 
» quali gli debbano quella dipendenza che le leggi me- 
li desime raccomandano , e circoscrivano. 

m Che la stessa corrispondenza del Giudice col Pro- 
» curator Generale mostra alterata la impassività del pri- 
» ino nelle operazioni da farsi. 

« Che il primo agente della polizia giudiziaria è 
» il ptoc. gen. il di cui zelo per la esattezza è troppo 
» noto per allontanare la idea che egli non abbia che 
» voluto colla requisitoria osservare il retto andamento 
>1 della stessa. E che quindi debba credersi che egli 
» nelle sue ragioni, abbia indipendentemente da ciò che 
» risulta dalle carte rispettale tutte le convenienze nella 
» necessità di una nuova delegazione. 

« Che sempre in qualunque caso e nello stato in 
» cui sono ora , le cose, è meglio e opportuno che il 
» commessaiio della causa, e non più il giudice Istrut- 
>* tare esegua la decisione de’ 22 luglio corrente anno 
» coll’ intervento del Procurator Generale del Re. 



«4 

w La gran Corte. ->d o(l oJl:>nnc»l. > » I _» t » njiul a 

» Alla maggioranza di 3 voti sopra a.'j •» notti « 

» Ha deliberato che tutto ciò che dalla G. C. è 
» stato ordinato colla decisione del dì 11 pp. luglio si 
» esegua dal giudice eommessario della causa 0. Rar- 
» mondo Franchini coll’ intervento del pubblico Mini- 
» stero. ' 1 h »* “t » 

* 1 » Fatto , e deciso il dì 5 agosto i836. 

» Avverso una tale decisione si produsse per parte 
» di Maresca la seguente protesta. (Voi. 5. fol. i a ). 

» Protesta similmente contro la decisione della me- 
li desima G. C. criminale del 5 agosto corrente anno 
» per aver violato la santità del giudicato e per essersi 
» proceduto al giudizio contenuto nella medesima deci- 
» sione senza intesa di una delle parti già presenti in 
giudizio e per ogni altra ragione di dritto. Badolisano ». 

N.° IH. 

Nel primo verbale della pubblica discussione trovasi 
così scritto nèlla udizione di I).* Maria Giuseppa Musto 
zia della voluta stuprata. « A petizione del P. M. do- 
li mandata se per parte dell’accusato Maresca le fossero 
» state fatte offerte per 3ooo ducati per farla ritirare 
» dalla querela data , e che altre simili offerte le sono 
» pervenute per lo mozzo di altre persone che per de- 
li cenza si astierte ‘di' nominare. Ha spiegato che le of- 
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» ferie del colonnello De Stefano sono pervenute propria- 
» mente per l'orgartadel'dvlei cognato D. Gaetano Sas- 
■ì> sona' ed essa dichiarante l’ha sempre rigettate con in- 
» donazione rispondendo., o che il Marasca dovesse 
» Spo6*ro la donzella da lui .tjefior&U , o che la giusU- 
-»* zia avesse il suo corso regolare. ; v „ „ „ a t 

» L’accusato richiesto su di ciò dal Presidente ha 
» risposto esser falso che si fosse fatta per parte sua al- 
» alcuna offerta. f, , n ,, „ 

» Nel verbale susseguente trovasi poi cosi registrato. 
» L’ avvocato signor Badolisani ha richiesto che si 
» riceva dalla G. C. una lettera del 17 corrente del 
» colonnello De Stefano colla quale assicura a D. Giu- 
» seppe Moresca fratello dell’ imputato che egli non fece 
31 mai progetto di accomodo a D. Gaetano Sassone, o 
1» che infine sia sentito personalmente il colonnello De 
31 Stefano, come che il fatto a dover dichiarare è sorto 
» dopo la discussione della giornata di jeri ». 

» La parte civile si è opposta , sostenendo che 
» veruna necessità è sorta dalla discussione per la let- 
» tura dell’ enunciato documento o per la udizione del 
a signor De Stefano , e che fattasi dal signor Badoli- 
» sani simile dimanda nella discussione di jeri, fu dal- 
3 i lo stesso signore Badolisarii ritirata al momento. 

» Il Pubblico Ministero ha osservato che real- 
31 mente nella discussione di jeri sulla indicazione del- 
11 la principale D." Giuseppa Musto intesa la seconda 
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» volta nella discussione vennp r a<J essere manifestato 
» che da diverse persone erano state fatte delle offerte 
» al signor Sassone cognato di lei , onde accomodare 
» il fatto. Il signor presidente a richiesta dall’ avvocato 
» dell’accusato domandò alla principale che manifesta s- 
» se le persone dalle quali si erano avvanzate tali of- 
» forte. La principale nominò il colonnello De Stefa- 
» 110 , come quello che aveva offerto circa ducati 3 ooo 
w al signor Sassone impiegato nella giunta de’ vestiarj 
da darsi alla famiglia del danneggiato , quante volte 
» avesse rinunziato alla querela ; soggiunse che vi era- 
» no altre persone le quali anche avevano parlato di 
»> simili offerte , ma che per principj di delicatezza in 
» nessun modo jxiteva manifestarle, 

» Il dijiliatli mento progredì , ed infine della se- 
» data l’ avvocato dell’ accusato , dimandò la necessità 
» di sentimi il colonnello De Stefano , la parte civile 
» non fece alcuna osservazione , ed il Pubblico Mi- 
» nistero mentre annui a questa dimanda aggiunse che 
» si fosse sentito altresì il signor Sassone , per sentirsi 
» ancora sul fatto medesimo nella continuazione del 
» dibbattimento , il quale non avrebbe potuto prose- 
» guirsi questa mattina , perchè dovevano correre degli 
ufiìzj alle autorità corrispondenti per mezzo di S, E. 
» il Ministro. 

» L’ avvocalo dell’accusato sulla riflessione che ciò 
» avrebbe arrecato un riardo nella causa rinunziò alla 

• r, >-)ii . J < -, • 
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» stia dimanda. Il P. M. vedendo che cessava la Ira- 
w portanza onde sentirsi il Sassone anche egli rinunziò 
w per amendue. 

» Il signor giudice Franchini commessario della cau- 

«vjiiolno'.yi r M . _ L obocjiuia u)r,tt ■ i Ilei) 

» sa a cui il signor Presidente aveva delegato ancora 

-1 iti t>4- ,r . . * . "li.- . •: ° .v. 

» nella seduta di ieri la interrogazione dei testimoni dis- 
» se che ciò importava di essersi dalle parti ritirate le 
» rispettive dimande , e quindi non vi era bisogno di 
» registrare tali cose nel verbale del dibhattimento ed 
si effettivamente non furono registrate dal vice cancel- 
li bere cui assisteva alla udienza. 

» Posto ciò il P. M. ha conchiuso , non acco- 
» gliersi la lettera , poiché non appartiene alla classe 
» de’ documenti , ed ancorché lo fosse non sarebbe il 


■ i i i • i i 

m periodo legale a potersi presentare , e che stante la 

> . . , . . i n j. • ! 1 : a i 

u rinunzia, sia cessata la necessita della udizione del 
u suddetto Colonnello de Stefano , e del Sassone. 

Data lettura del presente atto — - « La G. C. riti- 

» rata tranne il giudice uditore signor Cerronc. 

•;ìu . , 

>i Ritenuto il fatto espresso dal procuratore gene- 
si rale del Re come realmente avvenuto nella discussione 
» di ieri , c ritenuto egualmente in linea di considera- 
» ziom le osservazioni dello stesso procura tor generale. 

I • tX^IU e, 1 

n A voti uniformi. 

» Ila deliberato non accogliersi la dimanda per la 

sì esibizione della lettera del Colonnello signor de Ste- 
e ■ , * . „ , u, . ° 

» fano responsiva al t rateilo dell accusato s». 




» Ed alla maggioranza di 4 voti sopra a. 

» Rigetta la dimanda per la udizione del signor 
» Colonnello de Stefano , e del signor Sassoni , ed or- 
» dina di proseguirsi la discussione. 

>j L’ avvocalo signor Badali sano si è protestato per 
» annullamento. 

Onde conoscerei il valore della deposizione del 
signor colonnello De Stefano si trascrive la di costui 
lettera che si esibì in pubblica discussione e non si 
volle ricevere. 

» Gentilissimo signor D. Giuseppe. — In riscon- 
» tro del vostro foglio della data di oggi col quale mi 
« domandate, se sia vero, che io abbia detto all’Aju- 
» tante dei Veterani Gaetano Sassone , che mediante 
» la somma di ducati 3 ooo che avreste pagato alla no- 
» minata Teresa Musto parente del detto Sassone sa* 
33 rebbe ogni querela finita contro del vostro fratello D. 
» Clemente. Questa è una inaudita bugia, che un tanto 
» temerario si è permesso di asserire innanzi ad un tri* 
» Lunule rispettabile della i .* camera della G. C. cri- 
si minale, ed è perciò die essendo il Sassone mio sub* 
j» bordinato, e che serve nella commessione di vestiario 
33 sotto i miei ordini , domani lo metterò agli arresti , 
3» per indi fargli soffrire quei castighi che le leggi mili- 
3» tari impongono per simili insubordinazioni. 

33 Vi autorizzo a far noto a chi converrà questa 
33 mia dichiarazione, che firmo di mio proprio pugno — 
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»> Vi saluto con distinzione — Napoli 1 7 ottombre 1 836 . 
» II Colonnello Giuseppe de Stefano. 

- >o f*-* , ..■> - - , 

N.° IV. 

-- 1 • - 

•' -l 

11 Vicario Generale della curia Arcivescovile ih data 
de’ g. gennajo 1837 , diresse uffizio alla G. C. Crimi- 
minale. (voi. dell’accusa, fol. 121) così concepito. 

» Vicariato Generale. Signore. 

» Il Reverendo Parroco di Chiaja avendomi rimesso 
» un foglio di ritrattazione fatta da Angela Tedesco di 
« sua cura j mi dò il bene acchiuderglielo pel corso 
« regolare della giustizia. 

Il rapporto del Parroco di Chiaja è concepito ( voi. 
dell’accusa fol. 122) in tal modo. 

» A. S. E. Reverendissima Monsignor Giusti. Vi- 
li cario Generale di Napoli. Eccellenza Reverendissima. 

Per quieta e discarico della mia coscienza mi vedo 
» nel dovere di passare alla conoscenza dell’E. V. Re- 
» verendissima quanto siegue. Il giorno 4 dell’andante mese 
» di dicembre si presentò da me in questa sagrestia par- 
li rocchiale la figliuola Angiola Todisco , figlia di Saverio, 

» domiciliata vico Sperduto, la quale mi domandò di vo- 
li lere essere da me coadiuvala a riparare un danno signi- 
w fìcante , che essa aveva arrecato alla sua coscienza 
» con una falsa testimonianza che aveva fatta avanti al 
» Commessario di Polizia di questo quartiere ed innanzi 

•: u,li ; 0,T ‘ * ni > •ijjjjiy. 



» ai Ciudici della G. C. di questa capitale a-alanpo di 
» un certo D. Clemente Maresca, per insinuazione di una 
» certa Maria Giuseppa Musto , moglie di un sartore di 
» cognome Sassone in casa della quale ella si, trovava 
» a servire e ciò a favore di una nipote delia stessa 
i> mi soggiunse il racconto del fatto , e conchiuse che 
» quanto aveva deposto prò e COntra era tutto falso , e 
» perciò voleva quietare la sua coscienza , giacché il 
» suo confessore non aveva potuto abilitarla se prima 
» uon avesse riparato il mal fatto. Io perchè dubito 
» sempre delle dicerie delle donne la licenziai da me 
>» con maniere non molto gentili. Che essa aveva fatto 
» un imbroglio , ora ne voleva fabbricare un secondo , 
» e che io non la credeva che fosse ritornata il giorno 
w appresso col suo confessore , avanti del quale 1’ avrei 
» intesa giacché io non conosceva niente di quanto ella 
» diceva. Infatti il giorno appresso 5 del mese si pre- 
» sento di bel nuovo persistendo nella sua risoluzione* 
» di volersi disdire dovunque gli convenisse c si chia- 
« mò il confessore e per maggior cautela, temendo sem- 
» pie di qualche nuova falsità vi fece assistere il S.- 
» cerdote D. Raimondo Mirabella , che in quel momento 
» erasi disbrigato dalla celebrazione della messa , e si 
» stava purificando le mani. Riuniti tutti e tre in detta 
m Sagrestia presi la parola e feci noto alli due Sacerdoti , 
« cioè al confessore D. Angiolo Feliciello , ed al detto 
» Sacerdote Mirabella quale era l’ oggetto della loro chia- 
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» mata. Dissi poi'alla figliola Todisco se essa di sua vo- 
» lontà dava licenza al suo confessore di poter parlare 
>i sdir oggetto , ed ella pronta vi acconsentì. Interrogai 
)) il' cònfessore se era vero ciò che ella diceva , ma il 
>> cònfessore rispose , che nulla si ricordava , poiché 
» erano scorsi de mesi dall’ udita confessione , ma che 


ì > essa stessa avesse ripetuto ciò che affidato f aveva , 
» e tatto ciò che da lui erale stato insinuato , ed ini- 
» posto per la quieta della di lei coscienza , ed ella 
>» puntualmente lo ripetè dando de’ segni , onde potesse 
» sovvenirsene , ricordandosene il confessore nella sua 
presenza , lo confermò e disse che la cosa così era 
» andata. » 

» Assicurato io che non era più mensogna , ma 
» verità di aver mentito in giudizio le feci conoscere il 
» grave danno che aveva recato all’ anima sua , e le 
>* censure, che la Chiesa aveva fulminale a tale sorte di 
» falsarj nelle quali essa era incorsa per la sua falsa 
» deposizione nel pubblico giudizio. Le dissi di più che 
» pel momento non poteva suggerirle cosa dovesse fare 
>* per quieta di sua coscienza ma che fosse ritornata in 
» un’ altro giorno , poiché io voleva consigliarmi con 
» persone esperte di tal faccenda , giacché per me era 
» una cosa tutta nuova. Mi consigliai con diverse per- 
» sone , e tutte uniformemente mi suggerirono che la 
>» mentitrice doveva con una domanda presentarsi nella 
» Cancelleria Criminale nella quale esprimesse la sua 



» decisa volontà di Volenti disdirò e di vbler manifestare 
» ai giudici la verità della cosa come era andatac i Ri- 
» tornata da me alita volte la Todisco per dimandarmi 
m cosa avesse a fere per ‘quietarsi. Domenica : ini rici- 
ni’ andante di d?ó4ttit)f'é i le' lece conoscere cosa doveva 
» eseguire , cioè le ' fedi ' sentire che doveva presentarsi 
» ftéllà Cancelleria Criminale , ed essa rispose di esser 
j> prbnta ad andarvi.' Ma perchè io sempre dubitava della 
» volubilità della medésima le fcd ripetere in pubblica 
» sagrestia tutto il racconto del fatto , ed erano presenti 
» a sentirla , D. Francesco Saverio Boccaccio, D. Rai- 
33 mondo Mirabella. D. Angiolo Feliciello, ed in poca 
distanza D. GaSpare Cerfoglio , che si slava prepa- 
» rando per per la messa , e varii secolari de’ quali mi 
' '» ricòrdo Carlo Gigante di Filippo , che domicilia vi- 
Ul b ,] èino all’ abitazione di detta Todisco , ed il chierico 
’* 33 della Chiesa Carlo di Falco di Domenico. Ciò fallo 
1 W tutti unitamente le insinuammo a dir la verità c di 
non tradire ulteriormente la sua coscieitza, e di non 
'i» pendere per nessuna parte., . 

» Finalmente le suggerii, che non era conveniente 
* 3> che fosse andata Sola al Tribunale, ma che si fosse fatty 
» guidare o dal padre , o dalla madre t) ; o da qualche 
» suo parente che colà mi sarei, fattoi trovare ancora 
» iò per presentarla a chi si conveniva,, e dopo ciò si 
1 ''Si rìtfrò ,l in‘Stia 'CflfSay La sera della stessa domenica: n 
' ( "'Sà ‘Verso 1 tih'^òrr dimetto , dopo aver i terminale l e f un _ 
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■n Rioni della Gltiesa ritornò di bel nuovo, e mi disse, 
sii che' il Padre era andato all»! Pesca , e. ritornava il sa- 
*au lato appresso perchè passava a Precida, e che la ma- 
Wdrm perchè lavandaia antica defila ,,fiim>glia Musto , e 
e»> S assone , nel sentire che fellaVolevR disdirsi,: essendo 
i » ia medesima conscia della falsità della figlia, anzi ne 
» era stata la incoragiatrice per favorito' la ,sua padrona , 
■ab.il» minacciò. Dippiù soggiunse che il Sabato antece- 
" » dente era stato in sua casa D. Lorenzo Bonetti , ed 
u aveva combinato ccdla madre di essa Todisco di farla 
» rientrare di bel nuovo al servirio : di Sassone , e Mu- 
■» sto dalla quale uè era state cacciata dopo la falsa testi— 
» monianza, ed era stata senza padrona per molto tem- 
tu po , e che perciò non voleva; rinomarvi pi^, lti , 

1 ' * « Allora le disi io ohe si fosse fatta guidare da 

-» qualche altra sua parente, poiché non era conveniente 
» ! che fosse andata sola e la licenziai. Ma la . madre il 
» giorno i a la guidò personalmente al servirio della fa- 
» miglia Musto Sassone e fu veduta da me , e quindi 
» la distolse dal disdirsi. — Ho creduto mio dove- 
» re ec. ec. Domenico Carinola Parroco- » 

' Il difensore di Clemente Maresca con sue distinte 
dimande , mentre dette querela di falso a carico della 
servetta Tedesco, e di subornazione a carico di D.* Ma- 
ria Giuseppe Musto ec. ec. Chiese poi indipendente- 
mente da ciò per accerto del vero , . «d in forza dei 
• dritti sacrosanti dello difesa chtìi ri fossero putiti in pub- 



u 

hlica discussione , il Parroco di Chiaja, ed i tesfimbnj 
dallo stesso indicati nelF indicato e trascritto rapportò. 

La parte civile a ciò si oppose come aveva fatto 
per la udizione del Colonnello De Stefano , e per la 
perizia sulle parti genitali della voluta stuprala, ciò òhe 
mostra di esser pur troppo interessante (pianto volgisi 
dalla difesa. 

Il pubblico ministero fece lo stesso. 

( Pubblica discussione fol. 1 4< ). 

» Il P. G. del Re signor Romano ha egualmente 
» richiesto che la G. C. rigetti tutte le suddette do- 
» mande , poiché non è sorta nella discussione la ne- 
» cessila nè la utilità della udizione di nuovi testimoni 
>« ai termini dell’ art. i!\5 delle 11. di pp: e quanto 
» alla dedotta querela di falsità , di testimoni uditi nella 
» discussione , quésta è assolutamente illegale , ed an- 
» che in ■ opposizione agli art. a65, e 166 della pp. 

La G. C. emise la seguente deliberazione. 

Quistione. 

» Debbe farsi dritto alle sudette dimande dell’im- 
» putato Clemente Maresca , e del suo difensore Bado- 
» lisani. 

» Considerando che ripugna alla mente del legi- 
» slatore , che del pari al suggerimento della ragione 
» che sia dato ad arbitrio degl’ imputati d’ interrompere 
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» il COJ-SO della pubblica discussione e far sospendere 
» il giudizio sul conto loro , querelando di falso i te- 
». stimonj a carico. 

j» Che in effetti anche quando non si tratti di 
» una semplice querela contenente le sole asserzioni del- 
» la, parte colpita dalle disposizioni a carico, e conse- 
» guenlemente sempre interessata a giustamente , o in- 
>» giustamente arguir di falso tali disposizioni , ma si 
» siano raccolti gravi argomenti sulla falsità effettiva di 
» una disposizione testimoniale gli articoli a65 ; e a tifi 
» del rito penale non autorizzano la sospensione della 
» pubblica discussione , comunque potesse aprirsi una 
» procedura contro V indiziato .della falsa testi monian- 
» za. Il che debbe formare oggetto di un separato giu- 
» dizio. 

» Considerando che a potersi dir che sorge dalla 
» pubblica discussione la necessità o la utilità di ascol- 
» tar nuovi testimoni conviene che essa sorga dalla di- 
ti cliiarazione di altri testimoni o da documenti che han 
» servito di clementi a dimostrare alla giustizia se la 
» verità dei fatti stia dalla parte dell’accusato o della 
» difesa e non già dalle nude assertive e deduzioni del- 
» la parte accusata. Giacché altrimenti resterebbe nel 
» potere di un’ accusato di far protrarre il giudizio fi- 
» no a tempo indeterminato > ntiercè la possibile ecce- 
» zione di fatti nuovi appositamente inventati o pro- 
« curati. ;u , 


^96 

» -La Gran Cartfr.hr. t .« 

m A voti uniformi. 

» Dichiara inaramessibili tutte le dimande prodot- 
» te , cosi dall’ accusato Clemente Marasca , come dal 
» di lui avvocato signor Badolisani , ed ordina proce- 
» dersi alla espilazione del giudizio. ' . 

» Dietro lettura formale protesta per annullamento; 

Ora la principale testimone della causa, è la su- 
delta Tedesco , anzi può ben dirsi che sia l’ unica te- 
stimone di vista , e di udito del reato die si vuol con- 
sumato da Maresca. Quindi ben si scorge di quanta im- 
portanza fosse stata k inchiesta della difesa per lo sco- 
vrimento del vero , e per l’ esatta e scrupolosa am- 
ministrazione della giustizia. Non sa comprendersi per- 
chè ogni mezzo di difesa sia stato negato al calunniato 
Maresca ! ! ! 

Nè mai la G. C. avea il potere di dichiarare inam- 
messibile una querela ; è questo un dritto che compete 
a chiunque si crede offeso da un reato — Nella specie 
forse il Maresca non era 1’ offeso direttamente dalla 
falsità della Tedisco subbordinata dalla zia dalla vo- 
luta stuprata !!!... 

È cosi altamente dettava la Suprema Corte di Giu- 
stizia nella causa a carico dell’ usciere Gabriele Smi- 
raglia ; cominessario il Consigliere G. Croce signor D. 
Raffaele Longobardi. • 

n Più manifesta inoltre appare ogni altra nullità 
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» sotto il rapporto della stessa procedura , e della giu- 
» stizia. 

» L’articolo 4^9 > e seguenti dette leggi tracciano 
» la strada da tenersi nel giudizio di falsità. Senza la 
; u osservanza delle regole di procedura penale si sosti- 
li tuisce alla bussola della legge l’ arbitrio sempre func- 
» sto del Magistrato. Or tutte tali regole sono violate, 
» giacché prodottasi la querela di falso, in cui era pre- 
w cisato un fatto qualificato dalla legge per reato , no- 
li Ubicazione , cioè falsa fatta dall’usciere art. 288 e 293. 
u LL. PP. ; la Gran Corte sulla nuda querela , senza 

» dare alcun passo , onde servir di Ime al suo giti- 

li dizio , dichiarò di non esservi luogo a querela. Essa 
» opinò così , facendo suoi in grazia di brevità, i due 
» consideraU del P. M. Ma il non ricevere una que- 
ll rela di falso , fuori de’ casi figuraU dalla legge , un- 
ii porta offender tutt’ i precetti della legge stessa art. 
» 439 e seguenti , e ciò che è più , un niego di giu- 
11 stizia. Nè i due considerati del M. P. ritenuti an- 

» che dalla Gran Corte , valgono a giustificare la de- 

li cisione del primo cioè , che la liberanza al signor 
i> SemenUni fu fatta dal magistrato , non accade tener 
n discorso , giacché non era di ciò quisUone j e la 
» querela medesima noi metteva in problema. La fel- 
li sita si riponeva nel mezzo impugnato per conseguir- 
li la , falsa relata dell’ usciere. E di qui nacque il sc- 
11 condo considerato , cioè , che nel modo tenuto per 
ottenerla nulla vi è stato di falso. Ma questo secon- 

i3 
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» do considerato che sostenuto da una istruzione qualun- 
>j que, non aprirebbe adito a censura , diventa arbitrario 
j» senza il menomo appoggio, che anzi abusivo, percioc- 
>1 chè mette in luogo della ragione , e de’ mezzi dettati 
» dalla legge detto articolo 4 ^Q } la volontà de’ Magi- 
strati , cosicché ognuno temerebbe più i giudici che le 
leggi. E nel vero, il producente la querela asseriva falsa 
la nodfìcaziane dell’ usciere , quindi appalesava un reato 
articoli 288 e 2 q 3 Leggi penali. I querelati Sementini, 
e Smiraglia non furono nè citati , nè uditi , quindi da 
» essi niente potè trarsi , niun atto d’ istruzione ebbe 
jj luogo nè per documenti , nè per terze persone sì che 
m il considerato vi si affiancasse $ non altro adunque che 
» il criterio del Ministero Pubblico adottato dalla Gran 
» Corte potette originare la espressala considerazione. Ma 
» ogni criterio aver dcbbe le sue basi per esser rispet- 
» tato articolo 292. Leggi di procedura penale. Se la 
y> querela non appalesava un fatto sublimato dalla legge 
» a reato , è chiaro che la istruzione diveniva inutile , 
» ma subito che la denunzia contiene un reato, non si 
» spetta che ad una istruzione a farsi che sotto di essa 
» si possa in seguito nascondere la venta , o 1’ arbitrio 
« del Giudice. Poteva certamente esser calunniosa la que- 
» rela , ma non perciò non si rendeva indispensabile 
■a 1’ uso de’ mezzi legali ]>er iscoprirla tale o no, e già 
» la legge è andata all’incontro a simil ipotesi colle tli- 
« sposizioni degli articoli 186 e seguenti leggi penali. 
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- lui > L* levatrice Marianna Valerio che osservò la vor 
ha» stuprata poche ore dopò dell’ immaginato reato,, 
costasi espresse nella sua deposizione scritta ( voi. i-.° 
foh li. ) « Avendo in effetti a tanto adempito trovai 
» l’imene della di costei vagina rotto. CoKGfiTiVRAl quia* 
» di , che la stessa era stata defiorata, senza però pò- 
» tere marcare 1’ epoca precisa ». . 

Nella pubblica discussione aggiunge. 

» Che ella trovò arrossimento ed ingrossamento nelle 
» parti .genitali della donzella. Percui giudica , che da 
» giorni era stata stuprata. 

La G. C. intanto à ritenuto nella sua decisione il 
seguente fatto , parlando delle pruove che emergono 
dalla sudetta testimone. 

Nella pubblica « discussione ha aggiunto la Vale- 
» rio , che nella istessa visita rinvenne pure arrossi- 
» mento nelle parti genitali della donzella , laonde aveva 
» giudicato , che la Teresina da giorni era stata stuprata ». 

Questo è un fatto falso , mentre la Valerio giudicò 
così in pubblica discussione , ma non aveva giudicato 
visitando la Musto ; che anzi in contraddizione di quanto 
ritiene la G. C. ella disse nella sua deposizione scritta 
di non aver potuto marcare l’epoca precisa della deflo- 
razione. . 1 - V" ■ ' 

•» ; .Uhi ' 
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Il testimone a discarico D. Gennaro Pandolfelli così 
depose in pubblica discussione. • aiD « 

»< Domandata sulla 5. a posizione a discolpa , ha 
v risposto che in un gionìo circa due anni indietro tra la 
» settimana di passione, e la settimana santa, all’occa 1 - 
» sione che egli valeva fare 1’ acquisto di un fucile da 
» caccia si conferì in casa de’ fratelli Moresca , che molti 
» anni prima aveva conosciuti in Portici in occasione 
» di villeggiatura ■, ed in quella circostanza vide che 
•» D. Clemente Marasca da* una finestra con una lente 
» alla mano siuiav;tslvkiiiioBgli occhi guardava con sor- 
m riso e facevate’ segni oolla stessa lente ad un bai- 
w cone di rimpetto mezzo - aperto , e mezzo chiuso ad 
» una Signorina che quivi stata seduta , e che questa 
» Signorina stava fissa nel suo posto , e non vide che 
» avesse fatto de’ segni di corrispondenza , ma che guar- 
do dava verso la parte ove era il testimone col Signor 
» Mar esca. Il testimone ha manifestato che egli non ha 
» una vista perfetta , e che quindi non era al caso di 
v> accorgersi se si fossero fimi o no de’ 6egni di corri- 
» spondenza dalla Signorina. Allora il testimone dimandò 
» al Signor Maresca se voleva passare allo stato conju- 
» gale , e ’1 Maresca rispose che quello non era un’ a- 
» more di sentimento y> e còn un gesto osceno gli fece 
» comprendere che «gli -aveva già goduto carnalmente 
u la Signorina, i iati non ciii , un.i^-a . ;■ h 

9 /'tuona ue uitvcvtn > -■ ... 
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Ed il Signor D. Giovanni Pezzella , domandato e- 
gualmente sulla 5.* posizione a discarico si espresse nel 
seguente modo. 

» Che egli in un giorno del mese di marzo o aprile 
» del passato anno l835 andò a far visita a D. Pep- 
» pino Maresca fratello del D. Clemente, e quindi da 
» tux balcone vide che una signorina da un’altro bal- 
» cone del palazzo di rimpetto faceva de’ segni verso la 
» direzione ove esso testimone era col D. Poppino e 
» che curioso seppe da costui che i segni erano diretti 
» a suo fratello D. Clemente, e dopo alquanti momenti 
vide che D. Clemente sorti dal suo portone ed entrò 
in un portoncino di rimpetto da dove poi ne sortì dopo 
circa un terzo di ora, ciò che avvenne dopo le oro tre 
e mezze pomeridiane. •. . - u 1 

Intanto la G. C. ragionando sulle deposizioni dei 
sudetti due testimonj così si esprime. 

« Le deposizioni dei testimoni a discarico Pandol- 
» felli , e Pezzella , lungi dal giovare alla difesa del 
■» Mai'esca , non danno altro risultamento die la pruova 
» de’ suoi disegni verso la donzella ed il vanto antici- 
» palo del trioiifb nella persona di lei >». 

Questa deduzione è erronea ed emerge da un fatto 
supposto , e quindi non discusso , che anzi contraddit- 
torio ai detti dei due indicati testimonj. La G. C. ne- 
gli ampj sooi poteri e nel libero sno convincimento 
avrebbe potuto non prestar credenza alle cose deposte 
dai testimonj in esame , ma non mai snaturale quanto 
essi dissero , e motivare su erronei e supposti fatti. 
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Nella causa di Ignazio Trombetta decisa in Suprema 
* Corte il so settembre t833 Com. il Cav. G. 
signor Ixtmgóbardi. P . M. Il Cav. G. G. [ Pnoc. 
Gerì, signor D.ì Grcgorio Letizia. 

, 

» £ sul mezzo in uiì zio del P. M. tratto dalla vio- 
» lozione dell’ art. 29 3 leggi di proc. penale 1 parte.. 

» La Corte Suprema ridette che secondo l’ indi- 
» cato art. i. a parte,- il fatto da cui deriva lo sciogli- 
li mento delle quislioni dehb’ essere espresso , a pena 
n di nullità, nella i decisione. Or il fatto non può esse- 
» re che il complesso rdi tutti i dati necessari allo svi- 
li leppo de’ fatti raccolti nella pubblica discussione , e 
» diretti alla soluzione del problema sulla reità. Un 
» fatto che contiene i soli elementi di carico , cioè di 
» una delle parti , e trasanta dell’ intutto gli elementi 
» a discolpa dedotti dall’ altra , non è il latto a senso 
» dell’ art. in esame, ma bensì un fatto mutilato man- 
>j cante di una porzione di esso ; porzione tanto più 
i> necessaria allo scioglimento della quistione , quanto 
m più mette in mostra , confutandosi , che non l’arbi- 
» trio, ma la ragione e la giustizia han guidata la gran 
» Corte nello sciogliere la quistione di merito. Or la 
» gran Corte ha chiuso nella decisione di cui si tratta 
» i soli elementi contro della ricorrente, ed ha trascu- 
» rato interamente quella parte di fatto che cadeva in 
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» calcolo dal lato del Scorrente y perciocché punto nè 
m poco ha menzionato l’ interrogatorio , il costituto , 
» nè le coatropruove offerte .a discolpa. Così la deci- 
si sione ha un vizio di nullità per la inosservanza della 
m parte dell’ art. suddetto. ^ 

n Ammette il primo mezzo del ricorso , e rigetta 
» gli altri. 

*> Ammette altresì il mezzo di ufizio : conseguen- 
» temente annulla la decisione di condanna col dibatti- 
si mento dal termine delle ore ventiquattro inclnsiva- 
» mente in poi, e rinvia la causa alla gran Corte cri- 
» minale di terra di Lavoro.' ■ 

» Fatto, deciso, e pubblicato all* udienza in presen- 
» za del P. M. il sudctto di 20 settembre *833. 
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